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SIRE. 



ALE è lo fplendore di V.M. , che non 
pure dalla Tromba immortale della 
fama , ne refta il Mondo tutto illu- 
. Arato ; ma i Popoli Iteffi eccitati dalla 
merauiglia a quello fi riuolgono riuc- 
renti per contemplarlo . Io che più 
di ogn’ altro al medefimomi refi tributario di ofle- 
quio, ardilco animato dalla inefaulla benignità della 
M.V. di confecrade vna mia fcelta di Heroi, edihuo- 
mini IlluAri, perche dalla Regia fua Protettione re- • 
' ftino più facilmente e ternati nelle memorie de Polle- 
ri . Supplico con ogni riuerenza la Generalità della 
M-V. di honorarmi di quella gratia, parendo, che il 
foggetto non fia indegno di portar in fronte il Nome 
gloriofo della Inuitta M. V. mentre fi confiderà ,chc 
nell'età pallate, furono Tempre l'Imagini lo fcuopo 
de grandi , che afpirauano con attioni heroiche all’ 
Immortali tà.Scipione con quegli altri ornamenti delle 
Romane Hiftorie ben la attellarono coll' infegna- 

§ 2 men- 





mento di tener Tempre fide le luci nell'lmagmi di 
loro Maggiori, è lo comprouò il Gran Macedone con 
le dim olirà rioni fatte alla Statua di Achille, folpiran- 
do il di lui valore celebrato dalla penna di Omeroj Ir 
come ne fecoli fuccedenti il fondatore dell’ Imperio 
Romano riflettendo all’ Jmagine del Gran Aleflan- 
dro , Tenti fra le lagrime deflare nel Tuo petto quei 
flimoli di gloria, che lo coflicuirono in brcue difpofi- 
tore dell V ninerfo . Alla M.V- la quale gareggia con 
la Virtù di Monarchi sì grandiè douuto quello pic- 
ciolo V olume, in cui mi fono sforzato di dilegnare da 
Frammenti di Antichi Marmi , di Gioie Medaglie 
d'Oro , d Argento , alcuni famofiflimi heroi , Monar- 
chi , Regi , Capitani , Filofofi , Poeti , ed Oratori $ Ne 
io fapreifenza offendere la Magnanimità della M. V. 
riuocare in dubbio il Tuo humanilfimo gradimento 
in ordine à quelle poche (lille delle mie fatiche , per- 
che fi come quel Monarca Perlìano benignamente 
inclino di ri ceuere , e gufiate poche goccie di acque 
raccolte da rozze mani incapaci di maggior dono, 
così V.M. fi degnerà di autenticare al Mondo con que- 
ll elèmpio a prò delle mie debolezze, che her editò 
dalle falce iPreggi di Maggiori Monarchi, e di più 
famofi Perfonaggi, che honoraffero i palTati fecoli, 
come pur anche in quello ciafcun rapite dallo llu- 
pore delle Tue gloriofiffime imprefc concorre meco 
nel fentimenro di profondiflimamente inclinarla 
Roma. 

Di V.M. Chrillianiffima. 
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Humilifl. e Diuotiff. Senio 
Gio.Angelo Canini. 
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MARC’ ANTONIO CANINI 


Al Lettore . 


N Aitalo alle fatiche , che Gin. Angelo 
Canini mio fratello tndefeffamente face uà 
intorno alla Pittura , falena per curiofo di - 
porto difegnare Imagini d'huomini iUuftri, 
canate da marmi antichi , da gioie , e da 
medaglie, fmilmente antiche } delle quali 
imagini a perfuafìone degli amici, che fiimautno ,tal fatica 
douer effere di giouamento agli fudiofi delle antichità , ne fe- 
ce intagliare da eccellenti profeffiri dell intaglio , le prefetti, 
propontndofi di dame fu ori maggior numero , per hauer tro- 
ttati molti difegni di tefe non intagliate , che apprejfo me fi 
tonferuano -, con fermo penfiero di prefentar quefle fut fati- 
che alla Maefla Chriftianijfima , cono fendo tjfer hoggi nel 
potentijfmo regno della Francia peruennte le Virtù al fommo 
della Gloria . In quefto mentre fà effe eletto per difgnare il 
Viaggio , che L Eminentijftmo Signor Cardinale Flauto Chigi, 
Legato apoft elico , focena in Francia ; dono conuenne à me an- 
cora tenergli compagnia . Seruendofi dunque Gio. Angelo di sì 
felice congiuntura ; belle adito per mex.K° Eccellentijfmo 
Signor Marchefe di Lione, di prefentar effe fue fatiche a fua 
Maefla Chriflianij]ima,ntl poffare a Fontanallo . Fu il litro 
ritenuto da Sua Maefla con molto gradimento -, e refi dipoi nel 
ritorno che ini facemmo ; & e fendo immediatamente dall iL 
luftrjfimo Signor Ctuali tre Le-Brun , prime pittore, & archi- 
tetto 




tetto regio, pomto all' EccilUntijfmo Signore Collìri , coH it£ 
indurre alla fua profetica l ifteffio Canini j il quale , oltre 
ina grata' udienza , colma di memorabile cortejìa , riportò 
dall’ Eccellenza Sua rifpofia , che a Sua Maefia cren gradite 
le principiate fatiche . Colla qual rifpofta egli maggiormente 
animato , ritornando a Roma, fimife con ogni fil/ecitudinea 
profeguir le annotatimi ad ogni Effigie , riducendone a perfet- 
tione fino al numero di feffianta . Ma nel mezzo del fuo femore 
gli furon dalla Morte troncati i fuoi i ir tuo fi pen fieri, in età 
immatura , e nella fperanza di tranquilla fortuna : fichereflò 
imperfetto il libro , per non ejfer le feffianta tefte fudette difpo- 
fle con quelli ordine > che effio s hauea propofto nell' animo , vo- 
lendo diuiderlt nel modo accennato nel frontefpitio d'effio li- 
tro -, Rejlò dunque il libro con quefia imperfetta difpofitione 
Ife imperfetta fi può dire ama fatica , che può ficmpre riceuc- 
re accrefcimento , per non effier obligata a numero precifo di 
figure : ) e Pio con quella purità , colla quale mio fratello lo firifi 
fi , tornando in luce , con hauerui aggiunte alcune altre annota- 
tioni , principiando da T.Tatio, e terminando alle tefie a me 
incognite , indicando gli finitori * che trattano di quelle ima- 
gini. Ho aioluto , benigno Lettore, darti conto di tutto quefto, 
accioche ti degni di gradire le fatiche di lui , e’n fieme le mie 
poche', le quali, ancorché tenui fin degne tuttauia di qualche 
gradimento , per l'affetto ch'io porto alla memoria del mio buon 
fratello, e imi felice • 
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LO VIS 


PAR LA GRACE DE DIEV 
ROY DE FRANCE , ET 
DE NAVARRE . 


Nos Artici, & feaux Confcilliers Lcs gens tenans nos 
Coursdc Parlemens, Baillifs S enechaux Preuótz ou 


Lcurs Lieutcnans, Se a rous autresnos lufticiers Se offi- 
ciers quii apparticndra falut leS. GIO. ANGELO CA- 
NINY de la Ville de Rome . Ayant fair vne Recherche 
curicus de portraits des plus fameux Monargues , Roys , 
Philofophes , Póéres, & Orateurs de L’antiquité Extraits 
d’anciens marbres , Baqucs , Medailles d'argent Se d’or Se 
aucres metaux auec Ics preuues verifiécz par Ics plus cele- 
bres Autheurs des melme* decles . qui eli vn trauail le quel 
meritevne Reconnoi&ance publique POVR CES CAV- 
SES, Se autres a, ce nous mouuans defirant, fauoroblement 
traiter le die ANGELO. Luy auons permis Se o&royé» 
par ces prefentes permcttons,& o&royons defaire Imprimer 
& debirer en noftre Royaume le volume quilen à composé. 
Se ce durantdix annces Pendant lesquellcs faifons deifances 
ti tous Libraires, Se Imprimcurs de Ics Imprimer Se debiter 
làns le conlcnrement de l’expofanc ou de ceux ayant droic 
de Luy a peine de confìfcation des exemplaires qui ce tro- 
uueront conrrefaits , Trois mil Liuresdamande aplicables 
moytic à L uy & Lautre moiticà L’hofpital generai, & de 
tous defpens dommages Se Interers , ala Chargedemet- 
terdeux Exemplaires dudit volume en noftre Biblioteque 
publique vn en celle de noftre cabinet, Se vn en celle de 
noftre trcscher, Se feal Chancclier de France le fieur SE- 
GVIER,auantIes expofcr en vente,apeinedc nullitc des 
prelènrcs du contenu defqucllcs, Vous Mandons Bure loùir 
Se vlèrle dit ANGELO Plaincment Se paifìblement fans 
fouflrir quii y foit contreuenu , Si commandons au premier 



no- 


noftrc huifiìcr ou fcrgcnc Aire en exccution tous exploitz 
requis & neccflaires. Voulons en outre qu’en mctranrvn 
Extrr.it dcs-ditrcs prdcnres au Commanccmcnt ou a la fin 
de Chscqu vn des dits Exemplaires qu’clles foicnt teniics 
pour dcficment fignifices, CAR TEL cft noftrc Plaifir, No 
nobftanr Clameur de haro chattre normanne 5 c autrcs Lct- 
tresace contraircs. DONNEA FONTAINEBLEAV 
Le Iour d'Aouft Lan de grafcMilfix Centi foixante 
quatre Et de noftrc Regnelc vingt deuxc. 

FARLE ROY EN SON CONSEIL . 

GVITONNEAY, 



D ’Ordine del Rcncrendiffmo Padre Fri Giacinto Libelli dell’ Ordine 
de’ Predicatori, Maclìro del Sacro Palazzo Apoliolico, ho veduta 
l'iconografìa , ouero Di fcgni d'Imagini di molti antichi flfaftrf, COSI in_. 
armi , come in lettere .colle annorationi det q A}. Angelo Carlini, c del Si- 
gnor M.A nronio fuo fratello, celebri Tvno, c l’altro nelle Arti liberali del 
Difegno : ne v*hó trouara cofa alenfla Contraria alla religione , & i buo- 
ni col turni t anzi ho feoperte in effe anndMrioni copia grande d’ erudl- 
tioni antiche, e di notine aliai recondite: Onde le giudico degne d’ra 
{cii* in luce per commodo di chi attende allo Otrdio delle antichità ; e 
per eonfcruar’ infieme quella memoria «li G. Angelo , eh’ teli reliftcndó 
tempre a i colpi dell’ Inuidia, a’haueua acquifta» colle (ne rirroofe fa- 
tiche nella Pittura, & Architctturà . Di Cafa li 7. di Gennaro 1669. 
Benedetto MeHinì . 

Imprimatur , 

videbitor Remici*, 1* Patr. M.ig. Sae.paf. Apoi!. 

M. £p. Arimi Vietfg. 

Jt&Ji& JtK. .«m ài 

Imprimatur, 

Fr. Hyacinthus LibcJIus Sacr. 
Palat. Apofl. Magift. 
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Tauola deflc Gemme Antiche, mar- 
mi anticni, e medaglie d’ oro , Ar- 
gento,. & aliti metalli fimilmen- 
te antichi 1’ m: fignifìca me- 
daglia di metallo. 1 

VX/..; J.lofr.n; j aoiilisO 
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F.SEO andato à De'fo fi recifè il capello dal- 
la parte anteriore del capo > conforme l’vfo 
di quelli tempi di coloro, che vfcendo di 
pueritia offcriuano ad Apolline le primitic 
delle chiome loro} onde quella prima ton- 
fura fù per fua cagione doppo chiamata Tefeide. Et in_> 
veio , chi confiderà bene la foprapofta effigie rincontran- 
dola con le parole di Plutarco poma rauuifarlo facilmente 
per Tclèo, oltre alle giouinette bellezze ripiene di vn so 
che di grande , c di feroce ; hà il rcllante del capello lon- 
ghiffimo , e tiene iqdoflo la velie per quel poco , che lì 
vede. Paufmia lo defcriuc col capello ben compollo, e 
con la velie lunga al tallone , quando egli em rò in Arene, 
non ancora noto à veruno; onde gli operari del Tempio 
d'Apolline Delfinio , che all'hora condono l’haueano alla 
determinata altezza mancandoui lolo di ricoprirlo , lo mot- 
teggiarono dicendoli :eh, come vna donzella da marito yì 
così fola errando ? mà egli fenza rifpondere , prelà la ma- 
teria dava carro, che quiui per ricoprire il tempio era_. 

' * ' . A con- 




Plntar. ù, 
Tcfeo. 


Paufanja-» 

ndl'AKKha. 



condotta la gktò'tmt’ alto che trapalisi* fommità della., 
fabncà , dimoltràndo come Cugino dHercole, che fotto 
vna tenera età v’era nalcofio -vn' eroico valore. Scriuc_> 
Pluurco in Plutarco nel fopracitato luogo , che Silanionc , e Parrafio 
Tc “°‘ Vvno fu Scultore ,-e l’alrro Pittore dcll’imagine di Tefeo, 
i che gli Aténidi l'adorarono come vn Dio ; onde ne’ 
tempi . che feguirono doppo la fua morte , combattendoli 
à Maratone contro li Medi, il lìmulacro di Tefeo apparue 
à molti, e fi diffcelfere fiato il primo ad aitili re i barbari. 
Mà per tornare all* vlb di portar così Icario il capilo fo- 
pra la fronte , e falciarli lunghi , e pendenti à tergo , dice 
il citato Autore , che gli Abanti , bellicofi popoli dell’ Eu- 
boea, furono li primi à ponerlo in vfotnè imitarono in 
ciò gli Arabi, nc i Milì , mà effendo valorofi nel combat* 
Cere da prelfo ciò fecero , acciò che li nemici nelle batta- 
glie, non haueffeto commodità di prenderli i onde Homc- 
ro così dille . 

Iliade d’Ho- Trutte fratti Ab tatti frtfurlantur uelocts 4 ttrgo cornati 
merolib.*. j] m edefimo vfò di prrar capelli funili agli Abanti, fi 
vede in Ilio figlinolo d Hercole , benché lìa in età matura. 

Hadriano CJiunio fi vn bdlilfimo tratcatelio de coma, 
douc dice moke cofe in quella materia . 


Ton- 





Il 

Tonfura . 



. ' nino J 
i i.f!ji.'p 


E due Mifie in Europa ( come fcriue Tolo- Tolomeo 
meo ) confinano con la Tracia ; la fuperio- TauoU nona 
re verfo Oriente , e 1 * inferiore la termina- deU ' £ut0? *‘ 
dal mczo giorno: di quelli Mifi Traci parlò 
Homcro , come giudica Poffidonio appro- z 

uatoda Strabene: li chiama valorofi nel combattere d i» - sttabooe lib. 
pretto, c perciò à loro potna attribuirli la tonfura dalla parte 7* 
dauanii del campo , mà ciò non repugna afiegnarla anche ì 
quelli deli Alia; onde Strabone nel fettimo ,e nel duodcci- , 

mo fcriue , che quelli porti tri i Lidi ,c i Frigi > fono coloni) i. ' 
e deriuano da quelli d’Europa , con l'autorità d’ Alcflandro ■- T - 
Etolo, & approuandolo col tellimonio de* verfi d’Eufii- 
rione. Hora fe Pergamo illuftre Città dell* Afu è pò-’ - r n"r 
Ha (confonneli fudetti geografi) nella Mifia minore.» , 
mi fi credere, vedendo laccommod***»»* del capello di Per- 
gamo il Vecchio, concordarti con la prefentc imaginedi 
giouane Re , ò Hcroe qualunque egli fi fia, effer quefta la~. 
tonfura de' Mifi , accennata da Plutarco nella vita di Tefeo. piotarti» ini 
Nè pentirei che la capigliatura de 1 Gire» folle differenti.*-, Tefe0 ‘ 
poiché lo tiretto rrì Bizantio, hora Coflanrinopoli ,e Cal- 
cedone ,c chiamato Bosforo Trace, prima era appellato 
Bosforo Mifio, come tertifica fcriuendo la fondatione-, 
della Città, DiOnifio . Coftoro habitauano Calcedoni-,, Dionifio In , 
come fcriue Archimaco diNegroponte citato dal fuddetto 
Strabono 5 c guerreggiando continuamente contro i loro ih Sa^Zont 
nemici, erano preti per li ciuffi, c firafeinati , e perciò vfa- 
rono portare capelli nella collottola fidamente , tagliandoli 
quelli dinanzi, onde dalla parola curi) che lignifica lo 
fcorciarc li capelli , furono chiamati Curcti , doppo parti- 
rono in Etolia , chiamarono Acamani coloro, che habita- 
uano oltre il fiume Acheloo , perche erano Acuri , cioè non 

A a fi 
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fi ttgliauanoi capelli . YiWfMf^^nte li Troiani là- 
tonfimi del capo portando Tcrto «pigliata la ceruice , & era 
Lieofronej quefta chiamata Hcttorea coma , onde Licofronc così dicej 
Kiu .Odi^ Bcto(Cafendra o ) . tn ni. 

4Sbn !.h:u.. i -'.ifjéftcràtjmptrtts :■ 

AttiflhoCoi Anafiko Comic» più la zanzera d* Hettorc-U chiama- 

si «fera* 

& anche -o i0ett»rtam&*W»ifa* Cefrrtcm 

Tew P.<'--^ così wcn tradotro dal greto- da Adriano lunio, e coro 
■t raurontàd’iiaà) ;Tzczc dice-eflèr pendente didietro , e to- 
{atadallaparte«(Brioreidelcapo > come fi legge di quella— 
diTcfoo appretta Plutarto, l'announone però di Gugliel- 
Cmwinl tao Cantero in detto Licofionc dice , che coloro s mgan- 
licofrone. nano» che tengono quella opinione» chela chioma dejgli 
Abaati ( che età come quella di Tefco ) fotte fimilc di 
-TqnfuraÀ qiiclla de" Troiani, citando 1* autorità di Timeo 
càtantelivlliice ,, r . a . 

-r^Àbanium auto» mm tdtter, ftctbatur 
Dalle fopra difegnate gioie fi può feorgere quefta confor- 
miti con qualche differenza de'Mifi , e degli Abanti : però 
i cj . quella d‘ Hertoce può afioroigliaifi al li popoli più propin- 
,qui , Se anici s che alli reirtoti, « contrari , (lance che li Mifij 
Alinoci confinano con li ftigij anzi iScrabone dice in più 
tadghi, che ì definire li ttrminiddrvno , e l'altro popolo 
i difficile : ina perche; la fonrapofta iraagine alle fopra- 
i dette colè hà<<judcbt fomiglianza« & ahpiù folte Tror 
iano , ho Voluto poncr, qui lòtto la ddorùtiooc d'Her, 
tonò di Darete, poetata in verfi da Cornelio Nipote • 
/.rfl.li.ii f 

potei ** il HeBor magnanhnum librato culmine PeBut 
Erigit , inietto tati Jet toma crifpa captilo , 

“SuccinBum complexa caput ; blandequè recifof 
Fteratur otox (blefa) blanda fonos pcrnicia membra 
i Meni placida in ciuci ,/aciem lanugo ferenam 
t In* 
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Iniuit > ac vìfui adii obliqua cadmiti 
In geminai fpargit partei , femperque fupina 
Outduo Jiabilem contrijlat lumini vultum » 

Veggafi la defcrittionc di Hcttorc d’ Iliaco Porfirogc- 
nito portata da Ciano Rutgerfio • 
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Rd l’ altre invagini d’ huomini illuftri 
poftì da Fuluio Orfini , v’è quella d'Hil- 
lo in età giovanile, nè di filonomia_. 
punto fimile à quello colnomeTAAOT 
intagliato nella gioia . Vuole il Fabri 

nelle lue annotationi , che polli eflcrej 

«neh' Hyla difcepolo d'Hercole, c fi perfuade , che la lettera 
«A geminata nel nome fia cosi ferina per vn* antico coltu- 
me . Hyla però , come dice Iginio , Se Apollodoro , fu 
quel fanciullo figliuolo di Teodamante , e Meonide Ninfa , 
fommamente amato da Hercole, che nel fiume cadendo fi 



fommerlé , onde fauoleggiarono hauerlo rapito le ninfe per 
lafua incomparabile bellezza. Nè peruenne all’età di 
quello accennato dal Fabri, chiamandolo Apollodoro fan- 
ciullo: dum puerum HylUm : fi che non crederei, che folle 
Hyla , mi fi bene Hyllo vno de’figliuoli d'Hercole , effendo 
che due ne pongano gli autori . Suida ferme, che Hyllo na- 
to d'Hercole, e Mclita figliuola del fiume Egeo diede il 
nome alli Ilienfi gente Illirica Hyllenfts gens Illyric* : 
l'altro nacque d'Hercole , e Dianiralegitimo figliuolo, co- 
me ferme Seneca, Ouidio, e Diodoro ,il quale Ambrofio 
Calepini vuole , che fi ferma Hylo con vn folo L citando 
per auttorità vn verlb di Seneca nell’Hercole Eteo : 1 iftefi 
fo vien citato da Corrado Gdhcri nel fuo Onamaflico, di- 
cendo anch' egli il medelìmo , conofcendofi chiaramente^ 
l' vno hauere equiuocato conl'altro . Io però il verfo di Se- 
neca da loro portatocosì lo trouo fcrittonel arto terzo 
Si vere pietà HfUe querend a ejl tibì , 
i«m perirne matrem . 

e nell’atto quarto Umilmente lo pone con aui L. 
jid te preces nunc Hille fupremas fero 



Ciò: Fabri. 


Iginio fatto- 
la 14-& *7*‘ 
Apollodoro» 


Seneca nel 
Hercole E- 
teo Ouidio 
nell' Epiitole 
Diodoro lib. 
4~cap.4. Cor- 
rado Gefncri 
nell' Onoma- 
fttco. 

Seneca nel 
Hercole E- 
tco. 
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Gio: Battifla 
EgnatLHigi- 
nio tauoIa_> 
*44. P»u fa- 
ma uel Atri- 
cha nella Mef 
Tenia, e nei 
Arcadia. 

Strabone 
Plinio lib. 5- 

cap.30. 

H omero Ilia 
de lib. »o. 


raufania nel 
Attica. 
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& Ouidio nell' Epiftola , che Dianira fcriue ad Heroofej 
così dice 

7^ re pater A mphitrion , me puer Hyllus adtjì . 
e più forco 

& puer Hylle naie 

E fimilmente vien così pollo nell’ annoratione da Gio: 
Bardila Egnati , fi come in Higinio , e Paufania nell’ Attica 
in più luoghi nella Meflcnia , c nel Arcadica , e così nella 
traditone latina, dice egli , che per la domellichezza-. 
d’Hercole con Onf.de Regina della Lidia diede il nome.» 
doppo al fuo figliuolo del fiume Hyllo, che per quel Regno 
feorre il quale come Strabone , entra nel Ermo col Patto- 
Io, pollo così da Plinio Hillo. Homero il più anticodi 
tutti fcriue quello fiume col A raddoppiato , c fimilmente 
la traduttione latina • e 

1 titubi agir patirmi! t(l 
Hy'lum adpifcofum , (T Hermum ‘verticofum . 

Ma per maggiormente rinuenire la verità nel fopracitato 
luogo, fcriue Paufania effer quello fiume denominato da— 
Hyllo creato figliuolo della terra ,forfi in riguardo alla-, 
grandezza del corpo, fecondo l'vfo degli antichi \ Tofla— 
del quale feoperrefi in vn fcpolcro rouinato dalle tempeftq 
del mare , erano di tanta grandezza ,che fe la fònna non— 
hauefle 6tto intiera lède eflcre d'huomo , non fi farebbe— 
mai potuto credere, la onde vi accoderò gl'hucmini eru- 
diti dell'antichità giudicando con Paufonia eflere Hyllo il 
fuodetto figliuolo della terra , il quale diede nome al fiu- 
me, cche da quello lo prendeflc il figliuolo d' Hercole- , 
come s'e dimollrato . Filoilrato parlando di collui concor- 
da nel nome co i fopracitati . Mà fopra ogn'altra cofa par e 
debba hauerfi credito maggiore alla gioia , che è vn tello 
incorrotto nè per gli antichi tempi relcritto,ne per li mo- 
derni riilampato,mà per lo più fepolro frà le ruine dclle_> 
antiche fabriche, e che nafeofte fiale zolle nei feni delle 


cam- 
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campagne, fono portate alla luce doppo molti fecoli dal 
fanplicc bifolco, odali’ ignorante Zappatore. Ma quale, 
delti due fòlle quello di Dianira , concorrerei col mio pare- 
re in quello , ellendo che molti Scrittori non folo di lui ne_> 
parlino, mi trouafi memoria della nutrice chiamata Abia, 
c delle tre Città da lei denominate . V iene Aimato legitimo 
figliuolo d'Hercole da Diodoro, che dice hauer prefo dop- 
po la morte del padre Iole per moglie ; Euechema maritata 
à Policaone era fua figliuola ,e Cleodeo figliuolo di lui, dal 
quale vantauano li Rè Spartani hauerne la defccndenza_. , 
come Icriue Herodoto facendo di lui mcndone . Egli , co- 
me narra Diodoro , fu cacciato da Eurilleo, mi rifuggendo 
agli Ateniefi, fabricò vn tempio alla Mifericordia, in me- 
moria del riceuuto beneficio perche da loro fòuuenuto in_» 
compagnia degli altri Heraclidi , disfece l'efèrcito d'Eurifteo, 
e di fua manol’vcciiè, fi come egli fu da Echemo Rè de'Te- 
geati efiinto . Il fuo fepolcro era pollo nel territorio di 
Mcgara , fìcomc quello d'Echemo in Tegea con Hyllo 
intagliato in vna colonna : mi di quello figliuolo della», 
terra , non v'è altra memoria , che le fuddettc . Si fà men- 
tione d’vn’ altro Hillo da Rodi fiunofò Atleta, il quale, 
bauea la (lama in Olimpia ; mà quello mori d'anni venti , 
come narra Paufania . Si che dunque dalle fudette colè, 
potrà concluderli eflcr quell'Hyllo il più famofo , la cui ef- 
figgie , ritraili d’ vna antica plafma già del Signor Hipolito 
Vitcllefchi , Caualicre Romano , amatore dell' antichità ; 
Se horaèdcl Signor Marchefe Antonio Talli. Tiene il 
capello Ifa-etto d’vna falcia, col capello cono fopra la fron- 
te , e lungo dietro la nucca , come era coflume d* alcuni 
popoli, de' quali più particolarmente fi farà mentioneà 
filo luogo. 


Herodoto 
lib.g.cap.1 1. 


Paufania nel 
Elea. 
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Pergamo . 



I rincontra l’effigie del fuddetto HcrotL» 
da vni medaglia polla da Fuluio Orfini S’negli^huo 
có lettere tali nEPrAMOS KTI2TH2 , mini iliuilri. 
ma quella è colta da vna corniola di 
forma ouale per anello da ottimo mae- 
Uro intagliata, e benché quello li rap- 
prefcntiinctàlcnile,econ lunga bar- 
ba, non li difcolla però dalla fifoiomia del giouinc Per- 
gamo , le non quanto può mutare l’ età in vn huomo : è da 
ofléruarfi in quello la portatura del capello , che dalla fron- 
te alle tempie parimente con lunghezza eguale girando 11 
dimoltra,mà dietro il capo v' è vn gran fiocco di capelli , 
che oltre alli confini del collo difeende, all'vlodi quelli 
popoli : che meglio nel lèguente giouinc potrà feorg- rii : 
benché alcuni Sabbiano affermato efier quello Giacinto , 
mi però gli antichi Laconi portauano la capigliarura in_. 
akro modo , come (ì può vedere dal Callore , e Polucc , li Fiioftraro 
dui gran cololli infrante al Campidoglio, e dalle imagini jwH’ icono 
dame polle: oltreché Filollrato lodefcriue in altro modo, *** 
ponendolo in età , ò d’ adolefcenza , ò di pucritia , c deferi- 
uendo la chioma , dice 

Ceruix mod irate eretta , coma non agrefiit , ncque in t qua- 
drettata, fedfufpen fa fronti > nutans cum prima lanugini s 
tnitijt . 
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Pergamo giouinc . 
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I Irro figliuolo di Achille ( come narrai 
Paufania ) doppo La diflruttione di Paufania nel 
Troia, fi congiunfe alla Tua prigionie-; Atóca, 
ra Andromaca,c gii moglie d' Hctro^ 
re : hebbe di lei Molofio , Pileo, c Per-] 
gamo; efièndo à Delfo flato vccifo 
Pirro , Hcleno figliuolo del Rè Pria- 
mo fatto herede del Regno, dagli auguri del quale Pirro 
laiciodi nauigarc in Tcflaglia, per habitare in quel luogo ; 

Morendo Heleno,lafcio la fignoria à MolofTo, benché.» 
egli congiunto ad Andromaca gcncralfe Coltrino , chej 
doppo morendo il padre , con quelli Epiroti , che lo vollero 
feguire , prefe quella regione, che è fui Tiami . Mà il fud- 
detto Pergamo con la madre Andromaca paflato in Afia.*, 
vccifc Arioà fingolar battaglia , pofleditore di Tcutranej 
per la fignoria della Città , alla quale, hauendola ottenuta , 
tramuto il nome in Pergamo, onde per lunghiflimi tem- 
pi vi rimale vn hcroica fepoltura di lui , e della madre- Qjic- 
flo e 1 Hcroe , al quale i Pergameni rcfhruirono le memorie 
delle medaglie, da vna delle quali tol/ì la fua effigie coti-» 
kttere attorno JIEPrAM- Egli fi vede {barbato nel primo 
fior della giouentù armato d’elmo , nella fòmrniti del qua^ 
le èpofio vn lungo cTinedì cauallo, che dietro il collo li ca- 
de ,all’vfo di quelli Grecia Troiani cantati da Homero di- Hometo 
cendo dell'Elmo di Talyfiade Echepolo . +41i»<fc j 

Qucm ftreutit frimus galt* in conum equifeu . 

Hà la medaglia per reuerfo vna figura in piedi , c vi fi legge 
Hni - CTP- inOAAIONOC 
Prtfiit tulio Poli ione . 

Egli non ha il capello alla Mifia , come altra effigie di 
maggior età, ne il Cimiero fopra 1‘ elmo rapprefcnrandolo 

forfi 
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forfi li pergameni conforme pafsò in Atta, non ancora per 
memorande attioni ardito difolleuareil cimiero , ofleruan- 
dofi,che nell’ Iliade in più luoghi d'Homero arricchifce_> 
l’elmo di maggiori hcroi di erètta fopra il conofolleuata , e_» 
j ; : nguardeuolc, c tal volta triplicata ,mi quando li fa com- 

• •• ■’ parir priuati conforme Vliffc, e Diomede per cffcruareil 
campo Troiano >i li copre la tefta d‘elmo fcmplici/Iìmo . 
Virg. lib.j. Afcanio promette à Nifo in premio delle fuc attioni lej 
erette dclTElmo di Turno dicendo Virgilio . 

Ipfum illum clipeum-, crilìafquc rubentet 

• Excipiam foniti avi nunc tua premia. "Hife . 

. Pone fimilmentc li cimieri tra le fpoglic pm ri guardo- 
uoli, onda egli canta 

Multarne pr turili facris in poftibus arma 
Virg.lib. 7 . Captivi penderti currus , curuaquc ficures , 

-1 Or crijbe capitum . 

Miche il cimiero honoraffe l'elmo lo dimoftra il Tatto 
GeraWtm-* ^ imitatione detti megliori antichi dicendo del Soldano 
me canco 1 o Già caduto il cimier , che horribil forfè , 

- Lafciando l’elmo inhonorato . c batto : 

- Rotta è la fopraucftc , e di fuperba 

• Pompa reai vettigio alcun non /èrba 

Mà quanto ft dimoftraffe humilc il guerriero può ve- 
derli dal moderno. Poeta > quando alla villa di Gcrufalem- 
nic «kpongouo gl’ ornamenti dicendo 
Nudo ciafcuno il puf calca il fenderò , 

,'Jll V .) fi • l ; Chercfrempiode Duci ogn’altro moue, 

? 5 ‘ Serico fregio, o d’or , piuma , ò cimiero >b ohi.n 

Superbo dal fuo capo ogn’ vn riraoue , 

Et inficine del cor l’abito altero ...■■* n eli. ri 

Deponc , c calde pie lagrime piouc • J -ini • 

ki :.ìì1ì; orno- c iul « - Oaxjo J £{* ùja ttg*.. 
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Anacreonte Teio. 
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| Eio Città della Ionia , conforme ToU* 
meo, dalla quale Anacreonte Poeta Li- 
rico traile i natali , come fcriue Strabone, 
annouerandolo fra gli huomini illuftri 
di quel luogo . Fù conforme il nome 
_________ della Patria anch'egli denominato Teio, 

poiché Suida tanto lo pone fono la lettera Taù per Teio, 
come per Alfa per Anacreonte , onde chiaramente notifica 
il vero la medaglia greca con tetta di lui in età gioucnilc , ej 
lettere del pronome TE 102 . La Tenia decoro de’ Poetili 
cin ge in fegno d ’honorc il capello , che riuolrato verfb la- 
parte iupcrioré della tetta , ha le punte folleuate al Cielo, 
onde pare che non fia fblo capriccio di chi fece l* im.rgine_> 
col capello, il quale par motto dal vento, mà che mittcridòr 
mente fi accordi à quel che vn certo erudito annetto à Pietro 
Valeriano nfcrifce , cioè che Platone raflòmiglia l'huomo 
all’Arbore, mi con differenza tale , che l’arbore tknfifle 
le radici in terra ,e’l huomo in Cidó , dandone indinoli 
capelli , li quali hanno fimilitudine di radici dimoftrandafi 
l’animaefler difedàinnoi dal Cielo, dal quale ne riceuq^ 
la virtù , ficome l’arbore dalle radici.. Tiene il volto, egk 
occhi folleuato in alto , la bocca in atto come di proferire il 
verfo , parendo agitato dal diuino furore delle mule , cho 
dalle parti fupeme in noidifcendfe, il quale fuole , come., 
dice Platone rifucgliarc l'anima ,e tenéfla inebriata nel 
canto , furor fufcipitnt ten»ram,wta3*mf, wyiam.fufcitat 
Uhm atque afflai. l\ie per cantar, Pare che nqfi fia diflìmile 
da quella imagine ladcfcritra da Paulània dicendo, che ap- 
pretto à quella di Xantippo Vera laff.itua d’ Anacreonte., 
Teio . la politura , & il vifo di lui era come di chi voleflc 
rap££ fintare vn huomo , che per effer ebro cantaffe : haht- 
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tuseius rjìveluti homini) per ebrieutem canuntis . onde.» 
Ateneo lib. par,chc non dildica rammentare quel che fcriuc Ateneo di- 
to. cap.#. cendo , che Anacrcontc fù accufato nclli Poemi per ebro, ej 
ii.t cj dediro alli piaceri -, mà però vuole, che folle huomo fo- 

* ' 1 brio , e prudente ; & in ciopuò valere il reilimonio di Socra- 

pUcpnc nel te , dicendo hauer vdito, come fcriuc Platone, li ragiona- 
jopracitato j c u a bella Salo , ò il Sapiente Anacrconte.Fè/ Saphut 

pulchr <t a >il ftpitntis Ànacrevntis . VilTe egli al tempo di 
Policrate Tiranno di Samo, il quale fommamente amaua 
Stiano lìb. b fuapoefia, come fcriuc Eliano, Suida, e Paufania . lpa- 
Suida° 9 reo figliuolo di Pifiilrato tiranno, come nfcrifce Platone, 
Paufania nei mandò vna naue di 50. remi, acciò andafle il Teio Ana- 
Plarone nell' crcontc in Athcne jEufebio fcriuc, che fu conofciuto nell’ 
Jparco. Olimpiade 6 z ; mori vecchiflìmo affogato d’vn’ acino 
Plinio lib. 7. d’vua parta , conforme Plinio , è V alerio Maflimo , hauen- 
cap.7. do già con l’età due volte mifutato lo fpatio della vita bu- 

fi m"hb si * nana * L’effigie di lui e polla da FuluioOriìni , c con lunga 
Fuluio Orli- barbai coronato di alloro col nome d’ANAKPEON.Màchi 
ni neir Ima- c 6fjdera bene quella, ancor che fia sbarbato, 8c in ogn’ altra 
nini iilufui. colà differente , par, che non fi difeordi dal fuo profilo : 
oltre il nome di TEIOC ha nel rouerfeio vn Ncrtuno , che 
cich dalla man delira l'alla , e dalla finillra il Delfina, leg- 
gcndouill T I ANON *, Volendoci dinotare, che quelli Citta- 
dini la coniartelo. fo bonorc del fuo compatriota poeta , 
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‘Hauer veduta piùd'vnadi quelle Do» 
ne col capello dilciolto , e fugace > dal 
moto unpetuofo , come di chi corre-» » 
quale viuacemente viene efpreflo dall" 
Artefice della gioia , ficome il fimikj 
può vederli in vn gran pezzo di C» 
ineo da' dotta mano fcolp/to, il quale appreflo di me ri» 
ièrbo y man cheiiole però dal mento in sù ; vado pcnfàndo 
c fletè alcuna illuftre donna cognita ne’ trapafbui fecolii 
forti non fi slontanariadal vcrochi dicofle quella cflecli 
vergine Atalanta, cele brattili ma nella velociti dd confo t 
c (Tendo tale, che non poceuano gli huomini paragonarli, 
nè le fiere , da lei fcamparc ; ficome fcriue Eliano, ondej 
Ouidio così cantò di lei odia conrentione d Hippomenej 
amante , dal quale ella fu ingannata, e vinta con lipomi 
d'ora da lui gittati per tramarla dal corfo i h ». 

Exigit Hìppomenes , pijf* volai aliti Virgo *| ■ ! 

u Qu* quanquam fcytica non fegnius ire fagitta . ; ». 
Aonto vifa efì iuuoni , lame» ilie ieccrtm < 'b 

Miratur magi; , Or tuffai fteit ipfe dtcorm, I > <{ 
Aura Ttftn ailata citis talari» plantii ; ^ b o 

Tergaqut io chini ur crini t per eburnea , quoque y . -:i- l 
Riferifcc. Boccaccio con l'auttorirà di Lattando » c -Teo- 
dontio,eflér figliuola di Iafio annouerato più fiate tra 1 
Rè della Grecia, benché Euripide dica generata da Me- 
nelao, & Hefiodo di Schenco , l’vno , c l’altro citati da- 
Apollodoro , il quale concorda cfler figliuola di lafio,c 
Climene, ficome Iginio >& anco Eliano, il quale fcriue, 
che fòlle fiata rifiutata dal Padre eflendo femina j e per- 
ciò efpofla nelle felue agli accidenti di fortuna , douej 
trouò più manfuetc le fiere , che il proprio genitore : era— 
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ella al morir vicina , feda bduigua fortuna non haueflt, 
altrimenti determinato Vlaoriàe fu da vn’ Or& ( che n on_» 
molt i prima li Cacciatori tolto le haueano li figliuoli , e_» 

E dò portando le poppe grauatc dal troppo latte ) pia- 
olmente cibata tjdoppo li medemi ftmilmente rapirò- 
■na la fanciulla, la quale chiamarono Atalanta : ella cre- 
dendo fi alimentata con faluatichi cihi, c acqua : dor- 
ma» ìniivna fpdonca {òpra pelli di fiere da lei vccifej : 
fii^iiia IjRvifta degli huomini , c folo praticaua le Scine, 
«. ri Monti d Arcadia, e fpeife fiate adoprò l’arco, c Iej 
fiette canrro gl’infidiatori delle lue bellezze, eflendo tali, 
che ftiperauano: rixtec le Vergini di quei luoghi, benché., 
folle d’afperto virile, e fiera, come nudritain quelle foli- 
t odiai. Ella irkfouoll». alla caccia del porco Calidonio,e 
irhebbe indonodaMdcagro la refta, eia pelle, eflendo 


Puntala nel flati la primi li ferirle ( coinè fcriue Paufania). Riportò la 
Tlw' \ P alnM ncU* P-dcltra iftituita iithonor di Pclia . Doppo ri- 
bn oiiviuO conosciuti li genitori , e perfuafà d pigliar marito ,ella_. 

acconl « ltì di P«ntfo«lfcf» proponendo fc folk vinta nel 
corfo , ò perdendo colui, che la pretendeua , rimaneffej 
vccifo. Così doppo la morte di molti amanti, al fine fu 
da MeIanione,òda Hipomenc , come altri vogliono, con 
pomi d oro trattenuta nel corfo, e. vinta , narrandoli quelle, 
ed altre cofe,checon fentimcmiallegorici,cveri fauolo- 
• j fimcntc lì feriuono, non rimanendo però adulterata l a 
jj db.. . ', purità -dell’ hiftòria à chi curiofamcnte la ricerca , 
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Vergine vincitrice al corfo 
Olimpico . 

tiipi t «’ìujV- . * ,j ‘ ‘ *■* * 

k E Vergini > che nello Radio Olimpico ce- 
lebrauano li giochi Giunoni jj fono deferitte 
da Paufonia nella conformità di quello di- 
fegnojcol capello dilciolto,e’l pctto,c la fpal- 

. la delira nuda, aggiungendoui l’ autore.. 

quello, che non può vederfi nella gioia , cioè Uveite^, 
che porrauano corta vn poco fopra il ginocchio : cosi con- 
tendeuano al correre prima le più gioumi,poi quelle , che 
fono di qualche poco più età, vltimamente corremmo Ul, 
più attempate Vergini , dicendo la traduttionc : In bis cur- 
fus certamcn Vtrgtnibus proponitur in elafi* ex tute de- 
fcripns , Prima enim currunt impuieres puelU , tum gran- 
diores » pojiremo natte maxima : omatns idem eft omnibus 
pa/Tus capillus , demijja tunica adgenua,exertus yfìne ad 
f p!hus dexter bumerus . Alla Vincitrice le fi d<uia .h Coro- 
na dell* Olino , c parte della Vacca (krificata a Giunone, 

Se era lecito offerire il fuo ritratto in pittura. Narratane» Pauftaiancl 
eli Elei, come ferme il citato aurore, eflcr quclh giuochi 
illituiti da Hippodamia, rendendo molte grane a Giunone 
per le nozze, che ella fece con Pclope : & anche rrouauaf, 
nelle antiche memorie, che Clori fighuoLad Anfionc Rcdi 
Tebe ,cNiobcfua moglie fù quella , che ottenne la Vitto- 
ria . L’imagine di quella Vergine anche vedeuafi m vn, 
tempio di Ltona appiedò la llama della Dea, lacuale, 
era fatta da Prafitele , conforme narrauano gli Argiui , di- 
cendo effer chiamata prima Mclibca, fola nmafta viua_. 
con vn fratello chiamato Amicla ,di tutta la prole di Nio- 
befpenta dalle faette pe ftifere di Febo , e di Diana : e perche 
ella dallo fpauento hanuto, tramuto il propno colora 
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della carne iu verde, rimanendo così il reftante di fua vita, 
fu perciò nominata dori , che lignifica verde : onde per tal 
cagione coftoro edificarono da principio il tempio in voto 
alla Dea per la riceuuta grada . Ma perche Paufania ab- 
bandonando l' auttorità degli Argiui » e degli Elei , aderi- 
re alla poefia d’ Homero, il quale dice , che la razza di 
Niobc rimale tutta cltinta , non ardirò di lcriuerui il nome 
di Clori , nè di qualunque altra auuiluppata nelle caligini 
dell’ amichici . 
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Filctcro . 

Criue Ateneo Filetero effer nato di ma- Ateneo ììb. 
drc Pafflagona nomara Amica Tibi- 
cina fonatric^ di Tibia ; Paufania dice Paufanù nel 
efler* egli Eunuco, e PafHagone; mi 'Attica. 
Strabone affegnaladi lui nafeita in_» strabone lib. 
Teionite picciola Città, non peraltro 
riguardatole che per efferui nato l'ori- 
gine^ rauttoredelli Rè Attabci: Teionite vien chiamata 
daTolomeoTeione,ccol nomed’Amallrida Ortelio,Cirti To,omco 
polla nella riuiera di Ponto , non lontano dal fiume Par- d'Afia? ,a *' 
tenio , il quale ha le fonti nella Pafflagonia; il tutto include Abram Or- 
nel Ponto , e nella Bitinia Tolomeo : onde per la varietà 
de' luoghi , c degli Scrittori , alcuni hanno lafciato inde- 
terminata la fua patria . Filetero, come riferite Strabone, Strabono nel 
effondo ancor bambino, portato in braccio dalla balia a jopracitato 
certe effequie , fu talmente oppreffo dalla turba, c di modo u ° s °' 
offefo ,che conuennc priuarlode'gcnirali . Doppo offendo 
beneducato peruenne in buona grada di Lifimaco,vnode 
Succeffori d‘ Aleflàndro tanto che riputollo degno di fi- 
darli il fuo tcforo,chein Pergamo teneua guardato: co fi 
perfeuerò Gii tanto , che dalle calunnie d* Arfintc moglie 
di Lifimaco fdegnaro ribelIolTì,ma con fomma prudenza-, 
non mancò di gouernarfi tra li tumulò di Scleuco,e di Lifi- 
maco , & hora conforme i tempi promettendo , e lufingan- 
do il Vincitore con dimoftrationi di feruitù continuò anni 
vinti pofledendo li denari , e la fortezza . Egli vien rap- 
prefenrato con la Corona di oliuo , pianta confecrata a Mi- 
nerua , la qnalc dal rouerfo fi vede fedente con la ghirlan- 
da nella delira cl nome 4>lAETAlPOT . Carlo Pafcalidicc ^u/coro 
l’oliuo efler fegno di pace, e non efler però imbelle, poiché ne iib.tf.eap. 

la ló.& 17. 




la Deai alla quale fi confacra,èdi nome doppio, e fi di- 
moftra con doppia potenza; Pallade fi dice nella guerra , e 
Minerua nella pacc,ncl qual tempo fiorifeono le buone arti, 
Marnano onde Martiano Capella. 

Captila U. 6. fj mc i tm ycrmi cotti* fronde» t tibi munert oliua 
jirtes cura Digli pene , quod difeat olino 
Tertulliano e Tertulliano. 

Cor.MiL Qui» & elea militi am M inerua coronai , 

non folum artium ,fed armorum quoque Dea 
Homero O- Homcro , il quale fempre chiama Vliflè prudente & hora_ 
dlflèa lab. 13. accorto , & attuto, fì che Minerna vigili fèmpre alla tute- 
la di c(To , c con cflo lòtto l' oliuo lo configlia , e fotto que- 
lla pianta fono ripolli li pretiofi doni eh’ egli riceuc da_. 
Feaci. Oltre il nome di Filctero vi fi legge A2K, cioè Afca- 
nia, come anche interpretali Signor Gio: Petro Bellori nel 
Sttabonelib. bòro del Eminenriffimo&c. Strabone chiama vna villa-, 
ìa. 14. Ncmifi Afcania , e vuole citando Homero, che del Lago 
Afcanio , fi come del fuo diilrctto fimilmente chiamati fi- 
ano lihabitato ri parte frigi , & altri Mifi , li quali cilen- 
do fotto la fignoria de’ Pergameni ; doucttero coniare la_. 
medaglia come per l'accennate lettere fi notifica; l' cfler 
priuo del Diadema ,e del titolo regio, fi concorda con_> 
i’hifloria , poiché fratelli di Filctero forano Eumene , e Ai- 
talo : di Eumene , come maggiore, fucccfse nella Signoria 
il figliuolo col nome del Padre anch* egli Eumene chiama- 
to, che doppo la fignoria di venti due anni morendo per- 
uenne al figliuolo dell' altro fratello di Filctero chiamato 
Attalo come fuo Padre . Quelli vinfc i Calati, e collegoffi 
ScribonHib. co’Romani ( ciò rettificando Strabone ,e Tito Liuio ) con- 
Deca lib. 3!" tro Filippo , e fu il primo che hebbe titolo di Re , che doppo 
anni quaranta tre di Signoria fuccefse à lui il figliuolo Eu- 
mene, anch' egli collega de’ Romani contro Perico Rè 
della Macedonia, e contro il Magno Antioco, il quale rif- 
> pin- 
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pinto di la da] Tauro, & il paefe acquiilato da’ Romani à 
lui fu conccfso . Quelli lafdò la Città rìguarde- 
juolc di fàbrichc , e di Librarie al figli, 
polo Affalo, il quale morendo 
laido herede il popolo 
; Romano. 
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Crifame . 
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Nopo fedo dall’alta Airpe di Cedro (co- Polieno nelU 


me fcriuc Polieno) conducendo in lo- 
ni,:™ a r— « di guerra- 


nia in Alia vna Colonia , ammaeftrato mJgj 
però dall'oracolo di pigliar perilcorta 
la facerdotcflà d’ Echate : Onde perciò 
mandato Ambafciatori à Tedili , i quali 
fotti confapeuoli conceffero loro Crifame miniftra della- 
Dei, la quale hauendo molta cognitione delle virtù me- 
dicinali , fcclsc dalla mandra vn Toro per bellezza , c gran- 
dezza il più riguardeuolc ; gl’ indorò le coma ornandolo di 
ghirlande, c porpora inteflura con orojpokia datogli da- 
mangiare melchiato col palco vn medicamento da porlo 
in furore , e commutare in rabbia chiunque della fua carne 
guftalscjcofi fattolo condurre a fronte del nemico efcrciro , 
mentre ella fabricatoraltareappreftaua le cofe appartenen- 
ti al focrifìcio , ma dall'occulta virtù del cibo infuriato il 
toro follando qui, e là folpinto foggi mugghiando allo 
flcccato de nemici , li quali vedendolo così ornato lo prefe- 
ro per felieiffimo augurio: fonone facrificio,dafcuno gu- 
ftò della carne del morto tauro, acciò folsero partecipi del 
nume, e delti diuim facrificij , dal quale inganno prc occu- 
pato l’cfcrcito d’vno flolto furore, correndo, e fallando 
ciafcuno abbandonaua le guardie . Cnopo con molta ce- 
lerità pollo in ordine l' efcrcito ( lì come commandato gl’ 
haueua Crifome ) lo condufse contro li nemici , li quali non 
hauendo valore da difenderli furono tutti vccilì : coli fu 
prefa la grandifììma.c floridiflima Città degli Eritriefi . Da 
vna pietra d onichino di forma ouale per vlb d'anello tolfi 
1 effigie di Crifame, la quale vedelì coronaradi lauro col 
capello femplicemente annodato, c pendente a tergo con— 
lettere KP. principio del fuo nome ,auanti del petto :ben- 
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Plinio lib. 15 
cap.19. 
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L' Interprete 
d' Ariftofi- 
ne. 

Porfirio ci- 
tato dal Ro- 
digini. 

Mafurio Sa- 
bino citato 
da Plinio. 


che non Tu capace la gioia d’ cflcrci la mano » con tutrocio 
fi vede vna tenera cima di Lauro pianta grata ad Apol- 
lo fecondo Plinio . Scriue Proclo in Hefiodo citato dal 
Volsi o ,chc gli Atcniell porrauano il lauro il fettimo gior- 
no della Luna , cantando vnhinno ad Apollo, dice egli 
non folo eflcr confacraro alla Potila , mi alla diuinatione , 
Se effer fimbolo di ella , come attefta il Rodigini arbore^ 
vatica con l’aurtorità di Atonico, c Dionifio. Fù credu- 
to , che il lauro pollo fotro la tefta di chi dorme fàcefle fo- 
gnar le cole vere, come dicono li fudetti con 1 autorità di 
Serapione ,c Fulgentio , oltre che gli antichi conofceuano 
gli euenti delle cofc dal crepitare abbondantemente pollo 
fopra il fuoco crcdeuano lenza alcun dubio augurare fclicif- 
funi fucccllì , come dice Tibullo . 

Laurus vii bina figna dedit ,gaudete Coloni . 
mà fc tacitamente ardeua, lo llimauano fogno d’infcliciffi- 
mo euento ,come Propertio canta . 

Et tacet ex t melo Laurus adujla foco 
fu anche creduto , che il Lauro mangiato da vati giouafsej 
alla diuinatione, onde ncll Alcfandra coli cantò Licofrone 

Lauriuoro vaticinata eft ore. 

Guglielmo Canteri nclTannotarionc indetto luogo dice.,, 
che li vati lì cibauano , c coronauano di Lauro per la pro- 
prietà , e forza di cfso atta al vaticinare, e per ciò Tibullo . 

Sic vfque facras innoxia Lauro s , vefear 
E l’interprete d'Arillofanc dice, che li Sacerdoti, & indoui- 
ni fi coronauano di Lauro quali inditiodi tal" arre : mà per 
maggior intelligenza, e fignificato del Lauro ad efplicationc 
della gioia porterò li vcrìi de Porfirio citati dal Rodigini. 

Soluite feriti pedes liquidi! & fpargite lymphis. 

Eque manu ramimi, lauros aufrte virente s. 

Vfaualx nelle purificationi , come dice Piimo, & era profu- 
mo atto à purgar l' occilìoni , dice egli , citando Mafurio 
Sabino . 

. r Lu- 
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Lucio Marcio Filippo 
Corniola dell* Si g. Marchele Taffi. 

Vcio Mari io Filippo Q;_F. di quello 
nome furono due, come ci dimoftra_. 
il Glandorpi : il più antico renne il 
Confolato in compagnia di Sello Giu- 
lio, fecondo Calli odoro , poco auanti 
la guerra focialc , come fcriue Plinio , 
nell anno terzo dell' Olimpiade \~j z. 
e della fóndanone di Roma 66$. conforme il computo del 
Glarcano, che fono auanti alla nafeita del Redentore 8p« 
anni. 

L’altro fu Ludo Manio Filippo L.F. padregnodi Au- 
guftoconforme Suetonio, Dione, c li fudcttii fù Conlble 
con Gneo Lentulo Marcellino l’anno fecondo dell' Olim- 
piade 1 8 1. e di Roma edificata <S98.che fono auanti l’in- 
camatione anni 5 4* Hora quale di quelli due Ila quello 
da me dilègnato non ardirei affeimare , non eflendoui al- 
tro rincontro nella gioia . 

E ben vero , che più concorreua il mio penderò all'Ora- 
tore , che all' altro Lucio Marrio Filippo , il quale fu in_* 
quelli tempi, che più era confueto di raderfi per teftimo- 
nio degli antichi ritratti di Mario, di Siila, di Giulio Ce- 
lare, di Marco Antonio,di Bruco, di Lepido , di Cicerone, 
e d’altri ; oltre che Augullo fuo figliaftro vsò raderli ogni 
giorno, ficome gran tempo prima coftumaua l’Africano 
per rcllimonio di Plinio. Primut omnium radi quotidie 
mjtùuit Africana! : Stquens diuus /ugujlus cuhris ftmper 
vfut ejl . Il confolato dell' Oratore fu doppo la morte.» 
dell’Africano 9j. anni; che potcua effere in defuetudine 
il collumc d’vn tanto huomo ; e dal confolato di quello 

D a Qra- 
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Plinio lib.3j 
«p-4- lib. 1 . 
cap.84. 
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Or.uore al.Confolato delpadrcgno di AuguAo, v’era lo 
fpatio di anni } 6 - douc pareu; cflerfi meflo in vfo di nuo- 
uo la rafura . Mà perche molte colè lì potriano rilponde- 
re , lafcio indeterminato il giuditio all' erudito inueltiga- 
tore delle cofe antiche . 
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AlelTandro Magno. 

Alle molte effigie d' Aleffandro da mej 
difegnatc hò voluroquixapprefentarnc 
quattro , tanto per le varie cruditioni, 
che vi fi feorgono, come per vederuifi 
qualche differenza nella fimilimdine-r : 
ne quello mi reca punto diffi culti, cf- jV .ti 

fendo che dalla differenza degli artefi- V* 

ci può fuccedere, c dall’ habilirì dell’ operare, o purej 
laccrcfcimcnto degli anni , li quali fono quelli , che per lo 
più alterano i delineamenti del volto • Ne qui habbiamo 
quelle grandi imagini fatte al naturale del viuente Alcffan- 
dro, come la dipinta da Apelle, per la quale il Caualio 
annitrì , fegno euidenrc d'hauer conofciutoil fuo Signore, 
come atteila Eliano: à quello nobiliffimo ingegno ( fcriuc E1Uno d; va 
Plinio ) conccffe folo Aleffandro lafciarfx dipingere , fi rie hiftorio 
cornei Pirgorele poterlo efprimcre in gioia , & a Lifippo 
formarne llatue , come chiari effempi dell’ Arte -, vna delle cap . libi 7 . 
quali loda fommamente Plutarco particolarmente la natu- 
ralezza degli occhi , e in quel piegar del collo vn poco dalla A 1 ““/nd ro " 
parte finillra come Aleffandro ; onde li fuoi familiari adu- dal conofccr 
latori piegauano anche loro da quella parte il collo, come 
egli, etiandio immitauanoil fuono,e l’afprezza della voce, opufcoli. 
ficome li domefliei di Platone vfauano portar le fpalleri- 
ftrette , come il filofofo , equclli d’ Ariftotele imitauano Icj 
balbutie di lui . La rapprefentata effigie è tolta da vna me- 
daglia d’argento ,chc già fu nel Muffo del Sig- Francefco 
A n geloni. Se hora del Signor Gio: Pietro Bellori;vc da vn 
lato la telk d’ Aleffandro con l’elmo fenza crefta, efenza 
cono, e vi fi legge in greco il fuo nome AAE2ANAPOS* ^ 

Confiderando l’armatura del capo di effo vfeir tanto fuo- 
ridai circuito della tcfta,& ancora hauendonc vedute di 

mag- 



maggiori , mi fà credere , che la parte della galea pofata 
fopra la fronte douefle venire auanti del vólto , coprendo- 
lo in guifà di mafehera; tanto più che vi fi feorge vn po- 
co di rilieuo perii nafb,e li fori per gii occhi, acciò non 
fia impeditala villa; oltre che in quella forma l’elmo fi af- 
fettaua al capo ; c fe lo Scultore così lo pone è per non_, 
impedire il volto , accio polliamo conolccrc il ritratto . 
Ci autentica il vero vn’ antico manufcriito greco di Ar- 
Minufcritro piano nella Lihraria Vaticana, chegià MonfignorOlllen- 
“brtóa'va* nio lo traducete in Larino( al quale io doucuo difegnar- 
ticana . ui il frontifpicio ) iui vengono deferirti de Caualieri con_. 

li volti armari limile à quello, e de maggiori elmi ho ve- 
duti con grandilfima riuolta occupare più oltre della cer- 
ulee , come fc filile di cuoio in guifa de' lòldati della Fa- 
lange Macedonica , icnuendo Dione nella vita di Anto- 
Dione caf- nino Caracalla, che al tempo di Alcflandro portauano la- 
1 • 77 ’ galea di cuoio crudo di bue . Hac trai gali* fatta, ex cru- 
do tornii corio -, portarle di cuoio era vfo antichilfimo, co- 
me s'impara in Homero deferiuendo Vlifle ,e Diomcdej 
gli elmi de’ quali erano fatti di pelle di Toro fcnia cre- 
ila, e lènza cono. 

. 0 galtam capiti impofuit 

T aurina m fine cono , qua & fine enfia , quatti ( idefi cauis) 
vocatur : tuetur autem caput putefceniium tuucnum -,c di 
quello di Vlifiè . 

Et ti galtam capiti impofuit 

Ex pelle fattavi , multi; autem intrinfectts loris ligata trat 
fortittrsextrinfecus autem candidi dentei alili dentei finii 
cretti munielant Itine atque Mine lenì ,& fiate : in media 
autem pileus aptatut trat . 

^ Dal rouerfeio della medaglia vie Pegafoiera vfo de’ 
Alcflandro '" or7nt * ^°lp’ r l° nelle loro monete , come fcriue Aleflàn- 
ab Alcfsan- ^ ro Alcflandro , aflermandolo il Tiraquello nelle anno- 
dro lib. cap. euioni , c yi cita Polluce ; veniua per rantichiffima origine 

da 
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da Bellerofònte poffeditore del Regno de’ Corinti , come M.Tirjquel- 
fcriuc Pau&nia ( benché Homcro lo faccia Rè d'Egira_. ) 
diceuanohauer riceuuto il Pegafo domato , &c imbriglia- iib. 9 
to da Pallade ,e perciò appresto di loro vera il Tempio di £ a ^ nel 
quella Dea chiamato di Minerua Calinitide (che viene à Homcro ‘. 
dire frenatricc ) : vantauano anche hauere appretto di lo- 
ro il fonte d’Hippocrcnc fatto featurire dalla terra toccata 
con l'vnghie del detto Cauallo alato , onde appartenendoli Piero Vale- 
alle Mule , & à poeti , e perciò il Pierio pone il Pegafo per riano lib.+ 
fimbolo della fama, vien prefo anche per il buon configlio ncI ^ 
della Virtù , bene efponc dottamente il Boccaccio , e 1‘ Al- logia de Dei 

. . . n- r f ■ lib.14. 

aan m quelli verfl Aleuti nell- 

Bellorophon,'Vt fortis e<]ues > fuperare Chimaram cmblcmmi. 

Et Liei] potuit fltrnere monflra foli : 

Sic tu Pegafeis veRus petis <ther* pennis , 

Confllioque attimi monflra fuperia domai. 
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'Imaginc del Magno Aleflàndro ornata.* 
d’Elmo crinito > c col fulmine fbtto , è tol- 
ta da vna medaglia di rame con lettere in- 
contro alla tefta AAE2ANAPOS Hdper 
rouctfcio vn Leone colla claua di fopra , e 
di folto vi fi legge KOINON c dall'intorno 
MAKEAONON per denotare, che la Communità de Mace- 
donihaueflè coniato in hónor d'Aleflàndro quella meda- 
glia. Scriue Plutarco, che Aleflàndro dal canto degl' Ani 
patemi hauefle origine da Hercolc , per mezzo di Corano 
primo Rè della Macedonia ; c perciò crcdcfi dagli anti- 
quari;, che nelle loro medaglie vfaflerofpcfso la claua, & 
il Leone . Pare che il fulmine, come fcriuc il citato Aut- 
tore , e fimilmcnce Zonara , voglia accennare il fogno 
della Madre Olimpia già fpofàca à Filippo; cioè, che par- 
torilcc vn folgore , dal quale accefo vn gran fuoco ,e po- 
feia dilatatofi ardcua vn immenfità di pacle , ò forfi li popo- 
li adulando quello Principe con efempia pemiriofo de’ po- 
fleri filmando conucnirfi ad Alefsandro il folgore, cornea 
creduto figliuolo di Giouc,ò come Giouc ftcfso : onde^ 
perciò direi , cho Apcllc dipingendo Alcfeandro , lo rap- 
prefentafse col fulmine in meno , come ferine Plutarco : 
per vna certa analogia fi prefùppone, che li grifi cuflodif- 
cano l’oro , fi come fcriue Plinio , c Pomponio Mela, forfi 
perche godono la villa di quello metallo , come ci notifica 
Caffiodoro. Sono confacrati al Sole; onde li Pittori In- 
diani gli aggiungeuano alla quadriga di quello Nume, 
fecondo Filollraro, e Claudiano anch’egli 
yit fi Phcebus frani! g'Jpha iugaltm 

Rypbao tripodi! repetens ietorfit ab axe . 

Oltre all’cfsempio delle pitture barbare , vedefi in Roma.. 
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Plutarco in 
Alefsandro. 


in 


Plutarco la 
Alefsandro. 

Plinio lib. 7. 
cap.i. Pom- 
ponio Mela 
lib. ;.cap. 1. 
de fini orbis. 
Marc' Aure- 
lio Caflio- 
doro Epifi.j 
lib. 9. 

FiJofirato in 
Apollo lib.3 
cap.i. 
Claudiano. 
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B»6o Hlie- 
no dell’ Ar- 
co di Coftm 
tino GiO:Ro 
(ini. 

Athenco lib. 

u.cap.8. 


Piufania n«l 
l’Attica. 

Il Picrio 
Val.Ub.iJ. 


Tempio del- 
la Dina fau- 
ftina- 

Il pignoria 
«elle anno* 
tationi del 
CartariEnei 
de di Virgi- 
lio Ubi!. 

Homero Hia 
de lib. 1 8 . 


Iliade di Ho 
mero lib. 1 6 . 


in vn bafso rilieuo dell* Arco di Coftanrino Apollo col tri- 
pode, il Serpe , il Grifo . Giudica il kofini dedicarfi ad 
Apollo il Grifo per la fugacità , e per la marauigliofe pro- 
uidenza in ordine alle cofc future ; conditioni pìu neccfsa- 
rie al Principe , e tal volta prefuppofte in Alcfsandro , che 
per ciò nell’ Elmo di lui vi collocarono il Grifo, oltre che 
egli fi paragonaua alli Dei , come riferilce Ateneo, mà 
qui 1‘ haucranno paragonato anche d Pallade Dea della— 
Sapienza , come egli per lo più foleua apparire , benché 
fofcc difccpolod’ Ariftorele , Alexander J ri fiate lis difeipu- 
lus fe tot Deis compar auit, & Palladi precipue . Vedali 
PauCmia nell’ Attica , come nell’ elmo di Minerua conten- 
dente con Ncttunno vi erano d’ambi i lati collocati i'Grifi 
11 Picrio li pone alla cultodia delle cofe facre , come de 
Tempij, altari Se altre fimli . Habbiamo in Roma l’auttori- 
tà di molti baffi rilicui , c fra gl’ altri il fregio del Tempio 
della Diua Fauftina , non lungi dall’ antico foro Romano . 
11 Pignoria nelle annotationi fopra.il Cartari ofserua , che 
il folmine fi conuenia anche d Pallade, col portar l’efem- 
pio di molte medaglie , onde Virgilio coli difse di Pallade . 

Ipfa lotti: rapidum t acuiate/ è nubibus ignettt 
Hauendo per fine confidcrato l’ Elmo d* Alcfsandro cosi 
bene adattato alle terapie , Se al giro della tefta panni che lo 
Scultore habbia voluto imitare Homero parlando dell* 
Elmo di Achille , dal quale Alcfsandro dal lato di Donna— 
difoendeua . 

Calcam forum temporibus optatami 
Pulchramivariegatam , fupraque auream criflam pofuit . 
Quale finfero efsere opera di Vulcano, mi gli altri guerrieri 
portauanofopra 1* elmo la creila di lunghe fete di Cauallo 
dicendo dell’ Elmo di Patroclo . 

Capite autem ingenerofo galeam bene fa Som pofuit 
Efuinis fetis criflatam : at horrendum enfia defuper 
nutabat . 

Il 
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D limile cofìumauano li guerrieri Troiani coli rapprcfcn- Iliade lib.j. 
tondo l'Elmo di Paride . 

Capiti forti galeam affaire faSlam impofuit 
CriHatam ex fetis ejuinis: borritile crifla de fuptr fiu- 
tatati 
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xjcv 


AlcfTandro 


Medaglia d oro de Monfignor Ca- 
millo Mafiìmi chierico di Ca- 
mera , e Patriarca di Gic- 
rufalem . 


Differenza del precedente vedefi quello 
Akflandro con elmo tricomato con* 
forme vien deferìtto da Plutarco, sù 
le ripe del Cranico incontro à Perii * 
riguardcuolc oltre allo feudo , per Pél- 
mo crinito , e di bianche penne alato , 
come apparilce dicendo la traduzio- 
ne , iti multi t in ipfam , vt trai parma , & tuia gale * , cui 
vtriufque aU candoris magnitudini! mire ajfìx* erant , 
Non fenza imitatione di quegli Heroide cantati da Home- 
ro parlando di Diomede 

Sento agnefeem galeaque t ricamata . 

£ Umilmente l'elmo di Lamaco , deferì uendolo Aridofane 
ciratodaSuida,edal Pafchalifudi tre crede di penne, per 
imitar Gerione , il quale fìnfcro hauer tre tede, e perciò dif- 
ticiliilìma imprefu ad Hercole il fuperarlo, mi imponibile 
à chiunque dato false . Ouero dir fi potrìa di Alefsandro 
comparendo con rrccimieri , come di Ipoglic glorìofamcnte 
conquidate da Hercole primo origine de' fuoi progenitori 
ti come oltre quedo li Re della Macedonia , rinou.trono 
ipefso in memoria d’ Hercole la Claua,e’l Leone, come 
prouafi per varie medaglie . Sotto l' ah dell’Elmo v’c vn_- 
^erpe con teda follcuata,chc col redante del corpo forma.» 
vn giro, l’antichità ( come ferme Plutarco ) confacrò il Ser- 
pe 
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Plutarco in 
Aleflandro. 


Homero n«l- 
l'Iliide lib.y 

Ariftofano 
ciato da Sui 
da Caroli Pa 
ich. lib. te. 
cap.19. 


Plutarco nel 
la via di Agi 
deie di CIco. 
mene. 


pierio Vale- 
rianolib. 14 . 
lib. 15 . 

Atenei Iib. 
ìa. cap- 8 . 


Virgilio lib. 
e. ddi' Enei- 
de. 


fero. A polli- 
ni Nlliieo. ' 

-lanon-Mefl 

Isòmero li» 
bri dell 1 Ilia- 

‘feAto/u- >. 
iM ab ou::a 
fi JorO ab 
.ot .di! ji : 

liberate nel 
terza fcncta 
a Nicocle. 


Homero.nel 

.devo 

luogo. 


pc agli Hcroi figurandp tal. yplta, clic fofsel’ Hcroe mede- 
fimo . onde gli Alcfsan'arinì minarono di fomma vcncra- 
tiorveil corpo di Cleomenc Re de’ Lacedemoni per vn lupe 
ventato attorno ilillocdrpb, imperciocbe credettero parti- 
ciparc deya^diuipjù foj?M la cooditiww humana . Et il 
ferpe appartò su fé naui apprefso Salamina fauoreuoleà 
greci fù pronunciato dall’ Oracolo efier l’iftefso Heroe 
Cychreo , come fcriuc il Picrio citando Paufania . In oltre 
il ferp- è fimbolo di prudenza ; che però fi daua à Pallade 
nata dal ccrebro di Gioue , onde Aleìsandro à quella Dei- 
tà particolarmente fi paragonaua conforme il citato Ateneo» 
Ndrouericio divna medagliadi Sélcucovi era fcolpita_* 
Pallade, die lòpra l'elmo in vece di creila tencua il fcipc . 
Virgilio riduce fotto lo feudo di quella Dea li ferpi ,che vo- 
cifero Laocoonrc dicendo. m 

f .Sdb padibusquè Dm , clypeique fui orbe teguntur . 

Gli Egirrij itìtcòdeuatio per il ferpe il vincitore d’ogni cola , 
conforme fcriue Oro Apolline Niliaco ,fi come pria metà 
il Re pofscditorc d’vna parte : mi cofi comporto , e col capo 
follcuato dinotauano la vigilanza, che delie hauere colui 
che regna intento à cuftodire il Mondo: Onde Homcrofe- 
guace della dottrina degli Egitrij fi riprendere Agamennone 
dal fogno mandato da Gioue fotto Ja forma di Neftorc di- 
cendola tradutùonc Dormi* Aerei fili valdè prudenti* equ- 
tèm domatori* ; non oportet per totam noEltm dormire confi - 
Itàriut* virutrt ycuìpopuh funi cotnmifii & tot cura funt . 
liberate nell’ orarione terza fcritfa ì Nicode forma alla— 
fimilitudine di Gioue colui, che regna . Onde ciò vuole 
Horncro ,che quando gli liuomini, e li Dei tutti dormono, 
folti Gioue fia quello, che vigila alle colè di qui giù , dicen- 
do nel fopracitato luogo. 

Ceteri qutdtm Dijque , & viri equità goleati 

Dormtebant per tota noticm louc non habet dulcis fomnus . 
"'d Eper- 
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E perciò ad Alelsandro, cui fi douca la cura de Peculi pct 
diipolitionc celeftc figurarono il fetpe fòpra l’ elmo , fimbolo 
di vigilanza , Geroglifico proportionato . pofsono anche 
fono quello carattere di ferpente hauer figurato Giou.- cre- 
duto padre del Magno Alelsandro , fi come Olimpia palesò 
à Filippo Tuo marito negando efserfi ingrauidata di lui, ma 
fi bene d’vn ferpe di fmilurata grandezza , come fcriuc Giu- 
rino , Se il limile conferma Plutarco reftando Ipcnto l'amoie 
e bcneuolcnza di Filippo ccfsò d’ impacciarli con lei per te- 
menza di qualche malia , ò per vna cena fuperftitiola Reli- 
gione lafciandone laprartica à qualche Dio . Onde fii dall’ 
Oracolo Delfico ammonirò di (acrificnre i Gioue Ammoni 
e che efso hauerebbe perduto vno degli occhi , col quale per 
la fcfsura della porta egli vidcil Dio in forma di ferpe vfar 
con 01impu>anche ella quando Alcfsandro pafsò alla guer. 
ra palefoghil fegreto del iiionafrimcnto , fi come fcriuc Era- 
toitcnc citato da Plutarco , perciò inanimandolo à far anio- 
ne degne del firn genitore- Era anche il ferpe infcgnadel 
Rè ( come fcriuc il Picrio ) poiché auanti d ’efscre afsunti al 
Regno cfscndo Sacerdoti lo portauano fopra il Pileo, e per 
quello ferpe intendeuano quello fpirito viuificante , che fi 
raggira per l’ vniuctfa machina del Mondo , conforme Ana* 
fagora , e Probo citati dal fudetto . Il Padre Aranafio Kir- 
chero dottamente cfplica il globo alato col ferpe fimbolo 
dell’ anima del Mondo porta l’auttorird di Barachia , Al be- 
tttphi Arabo ione egli tratta dell’ antica difciplina delli Egit- 
ti} dicendo dell’ obclifco di Faraone coli tradono dall'Ara- 
bo . Glolus alatus ftrptntibus circumdatus dum pingeba- 
tur , fìmbolum trai anima fcà fpiritus mundi : mà più dif- 
fulàmentc può vederli nell’ elplicatione dell’ Obclifco rrafe 
ferito dal cerchio di Caracalla all'Agonale per ordine del 
fommo Pontefice Innoccntio Decimo, ouedimollra,chcli 
facerdoti chiamauano quello Icraglifico Hemphtha cioè 
Dio Grandiffimo, hora Pictftgi , cioè che cfprimc tunc le 

cofe 


Ciucino tib. 
io. /Mutando 
Alcflindro. 


m* 


Eratoftcno 
citato da Piu 
tarco. 

Picrio Val. 

lib. 14* 


BarachiaAI- 
beneplii cita 
to dal Padre 
Aranafio in 
Prodromo 

cap. vlt. 


Il P. Atana- 
fio CHirchc- 
rio nell' Obe 
lifeo Panfi- 
lio lib. 5. Hi- 
rogrammarf 


'7T 



colè col verbo dell* fua virtù, hora 1* eterno viuificatore di 
tutte le cofc,hora caufa delle caule, oucro vniucrfale anima 
del Mondo viuifìcatrice , Se informatrice dcH’vniucrfo quel- 
Taimcgidro Mie Trimcgifto chiama verbo , hora lume, hora mente.., 
nel Pimon- hora Dio, hora vita , hora Padre ,cjje poi molto doppo fc- 
dr° fermone gujtollo Platone, li come parimente fotto quelli vedi in te. 
’’ fe Virgilio . 

Principio Calum , ac terrai , campofjue liquentes, 
Luctntemque globum Luna, Titaniaquè aflra 
Spiritus intuì alit, totamque infu fa per art ut 
Mens agitai molem , &• magno fe torpore mifeet ' 

Il veder quello ferpe con iella di fparauiero come li vedej 
nc’geroglifici delle guglie ò d’altri fragmenri in Roma, Se 
anco il capello calamillraro di quello Aleflandro indica^, 
che la prelentc medaglia folle coniata in Alelàndria d’Egitto 
in memoria del lùo Conditore. Hà nel roueilciovna Vitto- 
ria alata , che con la delira porge vna Corona , e v' c ferino 
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Aleflandro Magno cornuto. 

Leflandro non contento della condi- 
rione huirnna volcua che fi credefie 
difeefo da Gioue ; onde egli alla fua_. 
Madre Olimpia cosi fcrifle ( confor- 
me Aulo Gellio) Rex Alexander Io- 
uis Ammonii filiut Olimpiadi Mairi 
falutem ; e perciò oltre al Regio dia- 
dema vedefi con le coma di Ariete conforme ilfimulacro 
di Gioue Ammone rapprefentatoi da q udii di Egitto, c 
dagli Ammoniti dilcendenti di quelli , come narra Hero- 
doto, e Q; Currio , Umilmente quelli di Arcadia cosi lo rap- 
prefentauano, come vuole Paufania , e Silio Italico ~ 
Lanigeri capitis media inter comua perftans 
Marmaricis Ariet populis refponfa canelat . 

Et ancora Lucano 

Aut noflra Jìmilit,fed tortis corniiut Ammon 
Ateneo citando Efippo dice, che Aleflandro nelle cene_, 
era folito portar la poipora , e le coma di Ammone con- 
formandoli con quella imaginc dicendo . 

Alienando purpuream quid Ammonii cireumcifa vefle 
cornute velai Deut &c. 


Q£urrio 1.4 
Pauolo Oro- 
fio lib. 3. Giu 
trino lib. 1 1. 
Diodoro Si- 
ciliano parte 
t.lib.i 7. Au- 
lo Gellio lib. 
14- cap.4. 

Herodoto 
lib. ». cap.j. 
Q^Curtio li. 
4 - Paufania 
nell'Arcadia. 
Silio Italico 
lib. 3. 

Lucano lib,? 

Efippo cita- 
to da Ate- 
neo lib. .-a», 
cap. 17. ‘ 
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Regina delle Amazoni , 
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iH 


ùngono le Amazoni deferitte da Me- McWdoro 
trodoro Sceptio , Si Hiplicratc in gitila foptio , & 
della fopra porta figura (come riferì fcc 
Strabone , Gtuftino , Paolo Orofio, bone «kS 


_ “Vili IIU, JGW 

Dtodoro,& altri illuftri autori: cioè. Gi “®n5nK 

rftn 1 1 minimali.. .T n /• Piolo O» 


egra 
sa* tl 
-I 03 JBA 
c-mh^ 

•£j.l 


noe 


Silio ftalico 
lib. 1 . 


conia delira mammella recifa,&arfa vòrTub. , 
dal fuoco nella fanciullezza loro per Diodoro ca. 
ageuolarc alle opcrationidi guerra maggiormente il brac- "• v 'rg‘fiQ 
ciò. V làuano per arme loro , la leura, e la pelta ) coli detta ‘ 
da lor targa lunata . Vcrgilio anch’ egli in tal guifa dipinge 
nel Tempio di Cartagine Panrafilea. 

Ducit Ama^onidum lunitiìs agmina peliis, r 

P cntheflea furens : medijfque in millibus ardet-, 

Aurea fubneSlens exert<e cingala mamma : c . • 1 

Bellatrix : audetque viris concurrere Vlrio . - ..-ri 

E Silio Italico . 

dextrumque feroci : 

Nuda latus Marth ac fulgenti tegmmt leuum 
Thermodoontiaca munita in pr alia pelts ' 

Crcdeuo,chela rapprefentata guerriera forte Pantafiléa Re> 
gina delle Amazoni, la quale andò in fiiuore de' Troiani 
contro Greci : rtabiliua il miopenlicro vedendo haucr I n - 
fronte cintadi regia zona, e con la Iciirc vfata in guerra , 

& inuentata dalei conforme accenna Plinio , dicendo Pen~ Plinio lib. 7. 
tifile a m Jnm^onem filtrimi l\ fintile ferme Polidoro Vir- cap p ^; ; , 
gilio narrando gl'inuchtori delle cole , ma reuocaiti dubbio virg.deli rn° 
il miopenfiero di potermene accertare. Capendo che Ho- «ntori delle 
mero in più luoghi dell' Iliade fa menti one della feure , & c'ap.ii'!’ *' 
anco della bipenne, la quale c da due tagli in mano dc’gucr- Homero nel 

rieri Greci , narrando la traduttione . ' dire^ C0SÌ 

Acutis iam fecuribus , &• btpennilus pugnabant , 

Fi edi 


I by Googlc 



e di Pifandro Troianó cofi dice 1 
Homero Ili» Biptnntmtx tono ferro fatlam , ole/tginum per manubrium 
delib.13. longurn bene politum : e pure nelle campagne Troiane non 
era anche comparii Pantaftka , nè porcua bauerne dato 
l’vfo a’ Greci tenuti gran tempo per nemici, come riferifee 
Paufinia nel p^f^ia • effondo che ne trapaffari tempi condotti da Her- 
r Attica. co j c jC j a pefeo, portarono à loro più fiate guerre , e ra- 
pine di Vergini. Oltre quello arguifcceflér più antica la_ 
{cure della gucrta Troiana : onde l’ifteffo Autore rifèrifce_>, 
paufinia nel che Tefeo effendo ancor fanciullo rolto vna bipenne volle 
fopracitato jj cuo j Q jgj Leone portato da Hcrcole credendolo vi- 

p°medefimo ucntc fiera , & il medcftmo Tefeo vedeualì {colpito per ma- 
Auttore nel no jj Alcameone nel frontifpicio del Tempio di Gioue_, 
jHimo dcij combattere con la leure contro li popoli nominati 

Centauri : ne poteua effer quello anacronifmo dello Seul- 
k U queSoiU, tore, poiché Plutarco anch’egli narra, che hauendo Herco- 
o d ubi; Gre- Jj vccilo Ippolita, c toltoli fra l’altrc armila icure ,donolla 
ci ' ad Onfale lua j onde i Rè della Lidia , che à lei {uccellerò , 

la porrauano, riputandola come làcra, finche Candaule_> 
{degnato volle, che li fuHc portata : ma ficome Cige ribel- 
latoli li colle il Regno , cofi Affale venuto in aiuto di Gige 
priuollo di vita, portando la (cure in Cana,e polla in_» 
mano al limulacrodi Gioue , che Labradeo nominollo,per- 
che dicono quelli di Lidia Labra la {cure . Da quello può 
raccoglierli eiler molto piu antico 1 vlo della {cure > poiché^ 
da Hercole , e Tefeo, à Pantafilca molti anni vi corfcro . 
Difegnai quella effigiedavn’ antico vetro più perl’crudi- 
tione , che per la buona maniera dell’Artefice . 


bit- 

fcaa s&c-u "i 


Re 






XVII 


40 



Rè d’Acene creduto per Godro. 

« •' - 1 cO-lri o c o.’i 

AL regio diadema, e dal volto non me- 
I no maeftofo , che venerando fi è creduto, 
. chela prclcnte efigie folle di Codro vltimo 
Rè de gli Atcnicfi : e quello fi compra- 
ta dal vederfi fcolpira nel rouerfeio della 
Medaglia la Ciuctta , notilfima imprefa 
degli Ateniefi, come parimente accenna Plutarco parlan- 
do dell’ impronta delle monete , oltre al tellimonio di Alcf- 
fandro ab Alcflandro, e del Tiraqucllo nelle fucannota- 
tioni, coll' autorità da quello allegata di Ariltofimc , e Pol- 
luce . Corrifponde parimente alla piaceuolezza della fifo- 
nomia l’efempio illullre di pietà vfato da Codro verlò la 
patria . Cortili, confonnc fcriuono Giulhno, Valerio Maf- 
fimo , c Polieno , Si altri , hauendo rifaputo la rilpofta del- 
l’Oracolo, che vietata alli nemici (fe bramau ano d’otte- 
nere la Vittoria) di vccidcre il Re degli Ateniefi : onde.» 
deporto l’abito, e l'ornamento regio, velliflì di poueri pan- 
ni con vn fafeio di fermenti in collo , trapalando per il 
Campo de’ nemici feri con la falce vn foldato , che incom- 
pagma di molti altri gli attrauerfaua la rtrada , per darli 
occafione di vcciderlo , ficomc accade , certificandoli fuc- 
cclfiuamente la rifpofta dell’ Oracolo con la vittoria degli 
Ateniefi . La morte di Codro fu nell' anno trentèlimo 
quinto di Dercillo decimo nono Re degli Alfiri; , regnaua— 
Euriftco in Lacedemone , Dauid tra gli Ebrei , Latino Sil- 
uio tra’ Latini fecondo Eufebio, hauendo durato il Re- 
gno degli Ateniefi , principiando da Cecropc , e per la li. 
rie continuata di dicefette Re lo Ipatio di quattrocento , c 
ottantafettc anni , conforme il Mcurfioj benché Eufebio, 
e Gio: Lucido computino vn’ anno di più . Fù tanta la fa- 
ma, c la gloria di Codro, che ne’ tempi auuenire conft- 

cra- 


v.'-.'JU’l il 


Plutarco nel 
la vita di Li- 
(andrò 
Alcflandro 
ab Alcisan- 
uro libica. 
>•■5- 

Giuflino lih. 
J.V.Maffimo 
lib.^. cap.S. 
Polieno li. i. 


Eufebio nc 
Tempi. 

Meurfi de i 
Re Arenici!. 


Eufebio , e 
Gio: Lucido 
ne'Tempi. 



Pautama nel 
la focile. 


craròflo la fui fiata* in Delfo in compagnia degli Eroi Te- 

feo ? e Fileo, tutte (colpite da Fiaia , come fcriue 


Paufania , ma però non 
ferina Ja fua effigie 
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Donna priua cT ornamento . 


Olrofi potrebbe dire delle Donne illu- 
ftri Romane , ficome delle efteme, le_> 
quali reputammo d* arricchir l’ animo 
più di virtù , che di gemme le bellezze 
del volto : c tale deuea cfler Cornelia 
madre de' Gradii ( come fcriuc Valerio 
Mariimo ) quando alla nobile Capua- 


na, la quale mo Arato le hauea alcuni lauori , & ornamenti 
belliriìmi le additò li fuoi figliuoli , che tornauano dallo 
Audio dicendole , qucfti fono li miei ornamenti • E certo -, 
che ne'megliori lécoli trafeorfì tanto gli huomini, come lej 
donne , llimauano perniciofe , c di lòuerchio le ricchezze-. , 
poiché bramauano d’arricchirlì d’vna vera gloria , 8c ornar- 
li d’vna perpetua laude , railùrando la grandezza, c la degni- 
ti, fecondo li beni dell'animo, c non fecondo quelli della 
fbnuna : nè è tali huomini mancauano U fonimi magiftra- . ; ' V 
col fàuore de' popoli, (limando più torio, che vn pouero 
cittadino goucrnaUc vn ricco Imperio, che vn imperio po- 
ucro fbfle retto , e lacerato dà vn ricco cittadino . Nè allo 
(cariò patrimonio delle Donne illuriri, e virtuofe mancaua • 

ilpublico di fouucnire ; ricome alla (igluoladi fabritio Lu- 


affetto paterno la prouidde di dote il fenato di quaranta— 
mila airi , mentrccgli guereggiaua in Spagna . 

Mi qual folle la grandezza dclli antichi patrimoni), può 
vederfi dalla dote di Tacia figluola diCcfoneJa quale diede 
al marito diece mila adì, onde pare ad ognuno grande , Cj ■< caisiui^ 
marauigliofa: e Megulina, perche ella n'hebbccinquecen- 1 
to mila , cognominaflì la dotata , e pur quello gran nume- a . 

io non traparia quattro mila feudi, lìcomel' altradi feudi 
ottanta , e la dotata dal fenato di trecento , cucnó , valendo 

vn 



fcinocomc fcriueil fudctro,e quella di Scipione, che con 


k 


Tito Liuto 
pnma deca 
cap.i. 


Plutarco ne' 
Problemi. 


Plutarco ne’ 
Problemi , e 
nella via di 
Romolo . 



vii Alfe, audio, ebe oggi vile quattro de 111 uoljri quattrini. 
Quelle e rariole lìgi uole, e le madri di colorò, che lardan- 
dola coltura d’vnpicciol giro di terra, erano promoflì al 
Conlòlato, alla fu prema Dittatura, al gouerno delti elìerci- 
ti , acciò rcprimcficro l' orgoglio de' popoli , e delle barbare 
turioni . E fpeflo vedeali quella mano, che guidò l’aratro» 
reggere i dellrieri del Carro trionfale, e le Prouincic, e li Rè 
incatenati , e li fafei, c le feure laureate auanti . Nè doppo 
fdegnauano ,• depjftolo feettroeburneo ,e ftabilito l’impc- 
rio della terra alla lor patria Roma, tornare alla cultura., 
d’vn lemplice campicciuolo, che hoggi parebbe angullo 
(patio d colui , che occupafle , con la fua habirationc tanto 
di terreno quanto occupauail podere di quelli chiari orna- 
menti delle Romane hiftorie . 

Omnia ntmirum habet qui mhil concupifcit . 

Ma quanta folle la continenza , e la lèmplicitd di quelli an- 
tichi Tèmpii, conformali dalle fudette, e dalle feguenri. 
Lucretia ( come fcriuc Liuio)fù trouata lauorar la lana tra 
le lèrue , elfcndo già trafcorfo grande lpatio della notte . E 

Gaia Cecilia moglie d’vno dc’Tarquinii in legno della ilia . 

pudiciria , Se induilria,- oltre alla fua fatua di bronzo, vc- 
deuali la rocca , c le pianelle appclc nel Tempio in Roma_. 
(come riferifee Plutarco; ) c quelle erano ambedue parenti 
dc’Jle. La punta ,e licollumidi queifccoli non ammet- 
tala altro ornamento » ichc le proprie bellezze ; conciofia_» 
colà che gli Ipoli volendoli accomodare i ca pelli, lo faceua- 
no con la punta d' vn alla da guerra , à comcmmorat i onej 
delle prime nozze fabine , le quali furono sforzate, e Vio- 
lenti ; ò vero per mollrare , che gli huomini loro erano 
guerrieri , come fciiue Plutarco . La fopra polla imagii>e_> 
fenza ornamento , fa che non fi debba tacere di quelle Ro- 
mane , che fi priuarono dclli ornamenti d’oro, e ne forma- 
rono vna bellillìma Tazza, e la mandarono in dono ad 
Apollo in Delfo . 

Dop- 


$ 


4 * 

Doppo la feconda guerra Cartaginefc , & hauer fiiperato Il finte» 
Filippo Re della Macedonia, le nobili Romane videro li- dcl ' 

centiofe ; eflcndo che prima era loro vietato per legge > di 
portar ornamenti d'oro , che paflaflèro la meza oncia , rico- 
me portar la velie di più di vn colore ; Umilmente vfare il 
Carro, eccetto volendo andare al facrilìcio, ò più oltre d’vn 
miglio fuori della Città, come fcriue Valerio . Nè difcorda Valerio Maf- 
dalla rapprclcnrata imagine la moglie di Focionc, illultrej fimo llb> 9» 
capitano Atcniefe, la quale è giudicata da Eliano conti- tifano di vi- 
neniiffima : ella portaua il mantello del Marito, nè haucua r *a hi(toria_> 
bifogno di velie Tarcntina , o ricamata, nè fi copriua con llb ' 7 ' 
rcticello,ò velo ; mi vcllita di temperanza, del poco ri 
contentaua . Nè par diflìmile alle Donne fottopolle alla», 
legge di Zclcuco ( come fcriue Diodoro ) poiché victaua_. ^^b°, z‘~ 
alle libere non condurpiù d’vna lèrua lèco, eccetto quando 
fùlfc vbbriaca; nèpotelle vfeir di notte dalla Città, lè non,, 
per andare dall'innamorato ; ne portare ornamenti d’ oro , 
ne di velie ricamata, olauorata con indullria ,ne ornarfi, 
le non per diuenir meretrice. 
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Ittaco Mitileneo fcriue Suida cfler fi- Snida, 
gliuolo di Caico, oucro d’Hiradio Tra- 
ce ( come narra Duricitatoda Lacrtio) , Duri «“» 
narodi Madre Lesbia :c da Strabono suJSb, 
fimilmcnteè pofto per vnodc’icttc fimi I ì- 
della Grecia. VinfcFrinone Capitano 
x delli Atcniefi , che prouocato 1' fianca.» 

a (Ingoiar battaglia : onde egli tenendo afcofà vna rete fol- 
to lo feudo , auuolgcndogliela attorno con quello inganno 
1 vccifé • Onde li Mitilcnei lo tennero in molto honore_> 
promoucndolo al Principato , che doppo hauerlo retto dieci 
armilo renuntio, come fcriue Lacrtio nella fuavita. Laf- Lacrtio lib. > 
ciò però prima ben ’ ordinata la Rcpublica con le leggi ferir- 
te in proli, nell Olimpiade quarantcfima feconda, con- 
forme Suida ; oltre hauer fatti <soo. verfì Elegiaci . final- 
mente mori fettuagenario , c fu fepolto à Lesbc, portando 
Lacrtio per teflimonio vn Epigramma in vna medaglia gre- £ufcbio ne ' 
ca : è tolto il difegno della tefla di Pittaco col nome_> C ^ 
«MTTAKOCdal rouerfeio del quale v* è l’ effigie d’ Alceo 
poeta da Mitilenc , effendo flato contemporanco à Tarqui- 
nio Prifco quinto Rè de’Romani , nell’ Olimpiade qu^ran- 
tefima terza &c.come dice Eufcbio ne tempi . 
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Lceo poeta vno de nouc Lirici della-. 

Grecia c pollo da Strabone frà gl’ huomi- Strsbone lib. 
ni illuftri di Mitilene Tua patria . Suida lo ‘ 
fa figlinolo di Miceo , e icriue elTere flato 
il quinto compofitorc dell’ antica come- 
dia. Si relè fàmoiò con Saffo nell Olim- 
piade quarantèiima quinta nell'anno 19* di T arquinio Prif- 
co quinto Rè de Romani , come Icriue Eufebio . Il fuo Eufebio ne* 
volto vedefi clpreffo in vna antica medaglia non molto « m P‘; 
grandecon lettere tali AAKAIOC MTTHA.hdnel rouerfcio 
il Capodi Pittaco vno de fette (dui della Grecia, chiarimmo 
inditio, che folfe Hata coniata dal Popolo di Mitilcnein_. 
honore di quelli fuoi Cittadini . 
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XXi 

Sapiente Scita ; 





Ra di {bromo biafìmo d i Popoli Agrip- 
pei di portar i capelli,come dice Plinio : Plinio lib. <s. 
Herodoro però crcdeua , che cosìcalui ^Hcrodoco 
nafccflero . Hanno qucfti il nafo lib.+.c»p.i. 
fchiacciato , c’1 mento molto grande d 
{imilitudine della (òpra difegnata ima- 
ginc ( come dice egli) homines quia ab 
ipfo natali dicuntur rjfe calai , Jìmis quoque naribus , & 
ingenti mento . Oltre li detti contrafegni , 1‘ efifere così efte- 
nuato , & auftero , concordali col rigido viuerc di coftoro , 
li quali habitauanoleléluc alle radici d’alt illi mi monti della 
Scithia , cibandoli delle {rutta di quegli arbori , lòtto de' 
quali prcndeuano il loro ripofo , ricoperti da alcune tender 
di lana nell’ orrideza del verno , che per orto meli intolera- 
bile ,e continuato agghiaccia li mari, non che le larghillìme 
paludi. Erano quelli per i loromanfueti coftumi riputati 
per facri dalle barbare , c conuicinc nationi, che ricorreuano 
d loro per le decilìoni delle liti . E benché crudelillimi fo In- 
fero, non ardiuano nè offendere qucfti tali, nètanpoco 
quelli , che à loro, come a lìcur iflimo Alilo rifuggiuano , ef- 
lèndo dalla riucrcnza di religione raffrenate le loro barbare 
nature j pofciache fra quei Popoli non erano mcnoin ifti- 
ma li riputati faui,c làcri , che i Filofofì nella grecia , òin Ba- 
bilonia i Caldei , c li Bracmani ,e li Ginnofonfti in India, 8c 
in Etiopia, o quali erano li Magi appo li Perii , e li Druidi, e 
li Tuditani; quelli appreffo li Galli Belgi -, Qucfti nella-, Alcflandr» 
Spagna riguardeuoli;come Icriue Alcfsandro ab Alclsandro. 
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Fedra . 


Eda di Fcdracol capello fémplicementej 
dretro da vna fàfcia,c parte cadendo per 
il collo Copra il pecto.lcgendofi «DEI APA, 
hi per rouerfeio vna teda di Donna den- 
tro vna Corona , non didinguendofi 
molto per 1* antichità . Fedra forclla di 
Arianna fu moglie à Tefeo Re d’ Atene , e figliuola di Mi- 
nos Re di Creta , e Pafife creduta figliuola del Sole ( come 
fcriue Plutarco, c parimente Seneca, Se Ouidio nell' Epis- 
tole cantò ) 

Quod veni a» t proaui fulmina torta manu : 

Q ucci ft aulì s radijrfrontem vallatus muti; , 

Purpureo tepidum -, qui mouetaxe d tetri : 

Dice però Diodoro, cflcr Fedra figluola di Dcuofilione_> 
maggior figluolo di Minos , mà Higinio concordali con_> 
li fopradetti , feguendo l’autorità di Homero , che cosi can- 
tò nell’Odilfea 

P bedramque , Procremque vidi,pulchram Ariadetnam 
Ftiiam Minois prudenti s . 

Fedra innamoratali del fuo figliaftro Hippolito nc potendo 
ottenere il compimento del fuo defiderio , 1* accusò , ren- 
dendo colpcuole l’ innocenza del cado giouine apprefTo il 
fiiopadre Tefeo; Quindi, è, che fuggendo l’ira del Geni- 
tore , fù dalli fpauentati Caualli dal fuo Carro precipitato , 
e morto, onde il Petrarca la chiamò . 

Fedra amante terribile, e maligna . 
L'innamorata donna. Caputa l’infelicità delgiouinej, 
pentitali dell’ errore , fe della vccifc ; come li fudetti auto- 
ri narrano. Scriuc Paufania , che apreffo liTrezeni fopra 
lodadio detiod’Flippolito,v’erail Tempio di Venere riguar- 
darricc, di doue Fedra folcua mirandolo cfercitarfi . V’era 

H anco- 





Plutarco nel 
la vita di Tc 
feo. 

Seneca nel 
Hipolito 
Ouidio nelle 
mecamorfoG 

lib.8. 

Ouidio nell’ 
Epiftole . 
Diodoro Si- 
colo lib. 4. 
cap.5. 

Higinio nelle 
fauole. 
Homero nel- 
l'Odiflea. 


Petrarca nel 
Trionfo d’A- 
morc cap. r. 


Paufania nel 
P Attica 
nella Corin- 
tia. 


I 
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ancora il fcpolcro di Fedra y c quello d'Hippolito ; non mol- 
to lontano vi fi conferuaua quel Mirto con le foglie bucate 
con l'aco crinale di Fedra , feruendo ciò di sfogo alla foucr- 
Scneca nel fu chu palfione amoroCx , come narra Paufania. Seneca ha- 
detto luogo. uen j 0 f 0r f 10 {fc ruat0 l'effigie di Fedra appaflìonata, la def- 
criuc anche egli à fimilitudine della medaglia così 
Ceruix minili vacua , nec mutui lepit 
Diducat aurei , Indici ionuin mani i 
Odore crini! fparfui /tfsijrio vacet , 

Sic temere iati* colla perjundant coma. 

Humero f^ue futnmos, curfikui mote C itii 
Ventai fequatur. 
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Dite di Cre- 
ta lib.i.lib^. 
Homero nel 


Re furono gli Euripili: vno nacque di Do- 
ramene Re d’Oleno : l’ altro di Telefo fi- 
gliuolo d'Hcrcole , e di Aftioce di Priamo 
Redi Troia, Militò coltili contro Gre- 
ci, e da Ncoptolcmo figluolo di Achille^ 
fu vccifo , come fcriue Dite : di quello 
cantò Homero nell’Odifiea ; onde Strabone citando il Poe- 
ta dice hauere regnato nelucghi , che fono intorno al Cai- j. odifsea.. 
co , fignoreggiando i Mifi , e parte de’ Cilici foggetti à lib. 1 1. 
Troiani • Contemporaneo al fudetto fù l’altro Euripilo(del ^nabone lib- 
quale panni edere la medaglia) figluolo di Eucmonedi Darete fti- 
Orcoroenc, come fcriue Darete, e Dite, & Homero vuo- S‘°- ^ 

le che coftui paffafle à T roia con gli altri Greci con quaran- ta nb.,. 
ta naui perfeucrando anche egli all’ vldma rouina di quel- Homero ilia 
la . Paufania fcriue , che doppo la prefa di Troia nella di- p a ùfa^j a -I n d 
uifione della preda toccò à coftui vn’ Arca nella quale era_. lAchaia. 
laftatua di Bacco Efincta , fatta ( come credeuano ) da_. 

Volcano , e da Gioue donata à Dardano . Altri diflèro ha- 
uerla Iafciata Enea quando fuggi : alcuni hauerla Calan- 
dra gittata, fapcndo,che gran difauentura recarebbe al 
Greco , che l’haueflc poffeduta , prefela Euripilo : apertala , 
c vifto la ftatua impazzì , onde rare volte era fano di mente. 

Trouandofi in quello termine laido di nauigare in Tefla- 
glia ,ma ingolfatoli à Ciran > indi ialendo à Delfo , riportò 
( volendo curarli l’infermità ) rifpofta dall’ Oracolo, che do- 
ue s’ abbatterti: veder facrificare ad huomini con rito ftra- 
niero , iui dedicafle l’arca, evifi fermaile ad abitare. Traf- 
portato da’ venti ad Aroc (chiamata doppo Patra cornea 
fcriue Tolomeo) e finontatoin terra incontratofi nel tem- 
po , che all’ altare di Diana T riclaria età condotto all’ vfato Tauoia deci- 
làcrificio vn fanciullo , Se vna vergine, all’ bora egli conob- ma dell’ Eu- 
■‘-■4 Ha be topa ’ 
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bc adempiala rifpofta Delfica , ficome agli huominidel 
paefe il limile Oracolo promettila il fine del loro facrificio 
da quel Re non più da loro veduto, e da quella Deità fo- 
raftiera , come allhora auenne celiando 1* infermità di Euri- 
pilo, eTvfo di quell’ empio facrificio ; (hauendo hauuto 
principio dall’ atto abomineuole cammello nel Tempio di 
Diana Triclaria da Comcto belliflìma verghe , e Mclanip- 
po amante) & à quel fiume, il quale palla non lungi il 
tempio della Triclaria ,.appeUato AmiJico ( che viene a dire 
inhumano) lonominarouo Milico (cioè Humano). Scrif- 
\ fero già alcuni, che non ad Euripilodi Tellaglia auenne^ 
quello, che habbiamo detto ,mà. ad Euripilo figluplo di 
Defamcne Re d’Qleno.il quale vogliono , che con Hcrco- 
.1 le folle alla prima oppugnatane di Troia , He hebbe da lui 
l’Alca. Non approua però quelta opinione Paufania-., 
dicendo , che non hauerebbe Hercole donato l’Arca, non_» 
làpendo che vi folle dentro -, e fapcndolo , non haucria dato 
cofa tanto perniciola d vn fuo compagno di guerra ; nè i 
Patrcnli haueuano altra memoria, che di Euripilodi Eue- 
nione , al quale faceuano inciafcun’ annol'efiequie ( ellen- 
doui il fuo fepolcro) doppohauer celebrato la lòlla di Bac- 
co • Confcruauafi al tempo di Paulània 1’ Arca , ac in_» 
quella notte delli giorni feiliui , quando era portata da Sa- 
cerdoti, li fanciulli del paefe incoronati di fpiche à quella—, 
guifa, chefoleuano eflcr condoni àftcrificaifi : ma offerte 
quelle ghirlande alla Dea, e lauatilial fiume Milico, anda- 
uano coronati d’hellera al Tempio deH’Ifincta , dal quale_> 
era poco lontano il Tempio, e la llatua della Salute dedica- 
to da Euripilo ( come diceuaoo.quelli popoli. ) quando gua- 
ri dalla pazzia. ili che non può recate! dubbio , nè meno 
l'Euripilo di Telefo , eflendo piu cognito per il Padre , che 
famofo per le proprie, azioni anzi ne facrificii in Pergamo 
fatti, da Efculapio incominciando gli himu iu honore di 
Telefo , ad Euripilo iùo figluolo non dauanopun.to di. lode , 
1 ad e H P c r 
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per hauere vccilò Macaone figluolo d'Efculapio,anzi era 
peccato ridire il fuonome in quel Tempio; c perciò mi 
perfuado , che fi a il fòpra difegnato 1‘ Euripilo figluolo di 
Eucmone tenuto in pregio dalli popoli dell’ Achaia, libe- 
ratore di tanti innocenti fanciulli, cficndo pafiato anche_j 
le memorie di lui in Cipro, facendo mcntionc la meda- 
glia di Salamina,e di Paflò, fapendofi efl’eruiin que’luo- 
ghi delli Achei , oltre ad altri Greci . Scriue Strabane, che Straberne iib. 
Teucro (il minore Aiace) fcacciato dal fuo padre Tela- 1 + 
mone , prefe porro al lido delli Achei, quando fondò Sala- 
mina in Cipro . Non è da lafciare indietro di confidcrarc , 
che Euripilo poflfedeua Cò, eflendo Ilòta, e Città non lon- 
tano da Rodi , come vuole H'omero : il limile dice Strabo- Homero nel 
ne , citando il Poeta . Il voltodi Euripilo è tolto da vna_. del 

medaglia greca cfsendoui attorno quelle lettere HPQC strabono lib. 
ETPrnTAOC leggefi dalla parte del rouerfeio EHI.CTPA- ,0 - 
I. PfiAAinNOT. H. CAAAMINION. ITALIA . 
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' Imagine di Achille , che qui fi rappre- 
lènta , c tolta da vna medaglia di metal- 
lo , leggendomi! il nome AXIAAETC. 
hà per rouerlcio vn Cauallo , c lettere 
NIK.OMAXOT pare che 1' Artefice., Homero !ib. 
habbia oflcruato li veri! d’ Homero, ‘ 
poiché tale vien delcritto quando 
tomparue armato alla vendetta del lùo vecifo Patroclo , 
adirato, pieno di dolore, sbattendo i denti con gli occhi 
auuampatidi fiamme . 

Virar um in autem mtdijs armabatur diuus debiliti . 

Hutus & dentium qutdem jlridor erat : at ti acuii 
i Ird ebani velut igni: fiamma . 

Oltre à gli altri arnefi li coperfe la teda d ’vn elmo pompofo, 
e impcnetrabilc,il quale rilplendeua , come vna lucida lid- 
ia : d intorno vcntilauano li crini d’ oro da Vulcano con_> 
foinmo ordine diipofti Copra la creda dell’ ideilo metallo, 
come qui lì vede folleuato fopra l’elmo . 

Cajfidtm litro tolltns 

Capiti impofuit grauem : bxc autem vt filila Incelai 
Crifiaea palla : circum mouelantur crints 
Àurei , quos Vulcanus pofuerat criflam circum frequente!, 
leguendo l'autorità di Homero, anch'egli lo 

1 . 

infhret curru enfiatus debiliti • 

Il capello non apparilce molto lungo , dicendo Homero, 
che per dolore del fuo morto Patroclo li taglio la bionda_. 
chioma , la quale il lùo Padre Pcleo hauea promeflo fiacri- Rei- 

ficarla al fiume Sperchio, fe gli rornaua faluo alla patria . venrefimoter 
Stane Jeorfum a pira , fiauarn abfcindit comam , io. 

Quam Sperchio fiuuio nutrichili fiorefetntem, 

e poco 


c Vcrgilio 
dipinle. 



I 


Mi r/i: 


Plinio lib.54 
cap.5. 


Paufania nel 
la Laconica. 

Plinio lib, 4. 
cap . 1 2. 

Strabene lib. 


Paufania nel- 
la Focidc . 
Plinio lib.3 4. 
cap.8. 

Lib. jó.ca.j. 
L1b.25.cap.? 


Paufania nel 
la Laco. 


Plutarco nel 
la vita d'A- 
) fsandro. 


e poco doppo . 

Sperchiefrujìra libi pater vouit Peleus , 

l line me reuerfum àileEiam in patriam terram . 

Tibi comam tonfurum , facrificaturumque facram hecatom 
btm . 

Vederi nudo all'vfo Greco, poiché l’ antiche ftatue Roma- 
ne erano togate . Si compiacque ancora farle nude con_. 
l’afta in mano per diftinguerlo dalle ftatue de giouani efer- 
citati ne giuochi Cinichi , le quali chiamauano Achillei , ef- 
fendo greca confuetudine cofi nude figurarle , onde Plinio. 

Ttgata effigie! antiqui tu s ita dicatur. P laniere tìr nuda 
tenente! hajtam abephebórum è gymnastjs cxemplanbu^quai 
debilitai vocant Grata rej efi nibll velare* dt centra Ro- 
mana , ac militari! , thorace ! addere . 

Scriue Paufania che Pracc Pronepotedi Pergamo Spartano 
figliuolo di Ncottolemo, che edificò vn tempio , doue era_. 
cortame de’ giouani, difacrificare ad Achille auanti andare 
à combattere al Platanetorvn'altro ven’ era con la ftatua_. 
in vna Ifola chiamata Leucc à lui confccrata nell' F.ufino 
foggiongendo Plinio i'c Strabone efierui il Dromo ( cioè il 
corfo Achilleo) in Delfo v’exa àcauallo dedicato dalli Far- 
fali . Plinio dice vno haueruene fatto Lifanionc , quello 
porto nel cerchio Flaminio in Roma era opera diCofifo- 
donc figliuolo di Praliteleluo herede nel patrimonio, e_> 
nell’arte. Il Tclefo Achille dipinto da Parrafiofù cofi detto 
perhauer fanato Tclefo con l’herba chiamata Achillea da 
luitrouata,oucro con la ruggine della lancia, la qualej 
era di metallo porta nel tempio di Minerua in Fafello, come 
fcriuc Paufania . Aleflandro Magno pattato in Alia contro 
Dario, pcruenuto ad Ilio , fpogliato , & vntofi corfe intor- 
no la llatua d’ Achille honorandola di fiori , come ferine-' 
Plutarco : coronò anche il fuo fepolcro , da cui egli diceria 
effer difeefo dal lato di Madre: lochiamo felice per hauer 
hauuto doppo la morte Homero tromba delle file gloriej , 


come 


% 


Digit 
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come fcriue Q^Curtio , e Ananno. Onde il Petrarca in- QCurtioli. 

Vn fonettO cantò . Arianno di 

Nicomcdu 

' lib.i. 

Giunto AleflkndroàU famola tomba 



Petrarca • 


Del fero Achille lofpirando dille j 
O fortunato che fi chiara tromba 
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Calliroc . 


5 1 


Veflo curiofo intaglio d’anticha Cornio- 
la fu creduto eflcrT effigie di Lucrctia_. 

Romana , forfi vedendola in atto di 
vccider fe flefla : mi hauendone io hau- 
uta l’impronta per difegnarla > e confi- 
derando Tomamente del capello , che_> 
difciolto cade per le fpalle, c parte vicn 
riflretto da vn nallro tramezzato con fronde di Ellera , pian- 
ta confàcrara a Bacco j flimai ( mentre è lecito à ciafchedu- 
nofeguir la propria opinione ) che fi confèrmaflè, con quel, 
che narra Paufania • Quelli rifbrifce, che Coreflo facerdote 
di Bacco s’innamorò d'vna Vergine nominata Calliroc; mi , 
che quanto più ardente era T amore fuo verfodilci , tanto 
era l’odio maggiore > che ella gli portaua ; Onde modo dal 
defiderio di vendetta , mentre la fanciulla li doni , e le pre- 
ghiere più volte haueua Aspreggiate, voltoli! àprcgare il 
fuo Dio: negli huomini di Calidonia Bacco indufle vn furo- 
re , per cui come vbbriacchi feorrendo fc ne moriuano ; ri- 
corèro quelli per tal caftigo à configbarfi alla quercia coll’ 

Oracolo di Dodone , il quale loro rilpofe douerli facrificarc 
la Vergine Calliroe , ò d’ altri , che in luogo di lei ardifle_> 
morire ; e non hauendo T abbandonata Giouanetta alcun’ 
rifugio , fu condotta à làcrificarlì auanti Corcffo , che ve- 
duta l’amata donzella obbliando lo fdegno , ferì fe Hello, c 
vittima , c facerdote cadendo , fu elfempio di coftantifllmo 
amore verfo lei, che pentita della troppa rigidezza, c com- 
mofla dal calò compalfioneuole fe medefima vccife vicino 
al fonte non lontano dal porto di Calidone, che dal nomej p au f an j a nel 
di lei Calliroc fu nominato , come Icriue Paufania . fAchaia. 
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XWf 

Afandro 

Medaglia d’oro di Monfìgnor Ca- 
millo Maffimi chierico di Ca- 
mera , e Patriarca di Gie- 
riifalem . 

A Medaglia d'oro con la tefta di Afàndro 
hà per rouerfo vna Vittoria porta fu la_. 
prua d’vna naue con la man deftrarien_. 
follcuato in alto vna corona, e conia fi- 
niftra fofticne vna palma e vi fi lcge_> 
BA2IAEOS A2ANAP . Hanno giudi- 
cato alcuni ,che quefta medaglia fofse di Cafsandro , per 
qualche fomiglianza , che vi è nel nome di amendue, e per 
la poca notitia , che fi hà di Afandro ; ma inoltrata al Sig. 
Francelco Camelli, fu da lui ftimata appartenere afsoluta- 
mcnte à coftui , c non ad altri . Ed inucro co fi poco hanno 
fcritto gli autori di Aiandro , che non è mcrauiglia poi , lèj 
quello nome Ila nuouo, e quafi ignoto à molti antiquari; . 
Più di tutti ne parla Dione, doue dice, che coftui fùlafeiato 
alla tutela del Bosforo da Famace figlio di Mitridare, e che 
le gli ribellò, con Iperanza di ottenere il medemo Regno 
del Bosforo da’Romani ,. contro li quali il fudetto Famace 
li era riuoltato , vedendoli fri di loro alle mani & implicati 
nelle guerre ciuili di Cefarc , e Pompeo . Ma vinto da Cc- 
farc, c fuggendo verfo il mare , fatto prigioniero da Afan- 
dro , fù anche da lui fatto morire . 

Della morte di Afandro pure ne parla il medefimo Dio- 
ne. mi più diftintamente vien raccontato da Luciano 
nella raccolta, che ei fa di coloro, che videro lungamente . 
..il ' Dice 



.ulcol' 


Dione Iib-4» 


Il medemo 
Jib.14. 
Lucian. in_> 
Macrob., 


* 



r 



Dice adunque così , die Afandro coftituito Re del Bosforo 
da Augufto l' anno di fua età noiiantefimo, non inferiore 
ad alcuno nelle pugne equeftri > c pedcftri ( e pure la meda- 
glia denota qualche Vittoria nauale ) intendendo , che la— 
fuprema autorità, fopra larmi era fiata conferita ad vn tale 
Scribonio ,fi attenne volontariamente dal cibo , e di pura— 
inedia fi morì , cflendo vifluto anni nouantatre_> • 
scrabonc lib. Scriuc Strabonc , che Afandro inalzale vn mu- 
7< ro lungo dal feno Carcinitico 5 fino alla 

paludo Meotide , per lepararc la— 
oiL..:- Taurica Cherfonefo dal 
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Homcro. 


53 



Vcfti cantò gli errori , e le fatiche 
T3el figluol di Laertc , e della Diua ■> 
Primo Pittor delle memorie antiche ; 
a imirarionc d’ alcuni verfi grechi porti 
fotto la ftatua di Homero recitati da_ 
Plutarco, cantò il Petrarca . Ma la va- 
rietà de’ ritratti, che fi vedono in Roma 
tant o di marmo, come di medaglie antiche,c di gioic^’altre 
effigie rtampatc, mi fa credere quel, che afferma Plinio , 
che l'imaginedi Homcro rta finta, dicendo, che Afinio 
Pollione fece quello di Homcro per ornamento della fua_. 
libreria; e tali doueuano effe rie molte flame, che di lui per 
la Grecia fi vedeuano , il che mi perfuade , fàpendo efler 
gran tempo doppo la fua morte l’operc fue ammirare dalla 
Gre eia. Scriuc Eliano , che Licurgo porrò le fue poefiedalla 
Ionia quando andò in pellegrinaggio: oltre che gli antichi 
le cantauano feparate, narrando d’Agamcnonc la potenza, 
altri il numero delle naui ,1'attioni di Patroclo, ilprcmio, 
li prigioni , li giuochi, & altre limili cofe dell Iliade, come, 
anche faceuanodelI’Odiflea . Pififtrato doppo le congiunfc 
inficmc, raccogliendo li verfi diffipati di Homero ( comej 
natta Paufània ). Platone rifèrifee edere flato Ipparco il 
fapientiffimo figliuolo di Pififtraro il primo, che portafsej 
alla luce l’opere di Homero in Atene , e volle che fi recitaflc- 
ro: orde Eliano nel libro ottauo aneli’ egli v’ acconfentej , 
fogiungendo hauerli fatti cantare nelli Panatcnaici,fcftedi 
M inerua , c da Ariflarco grammatico diuifi , e diftinti m_. 
numero di verfi, come riferifee Plutarco. La onde chi confi- 
derà bene il computo delli anni in Eufebio , onel Glareano 
( fuppofto , che fia come fcriue Plutarco , che li piu afferma- 
no Homcro efser nato cento anni doppo la guerra Troiana ) 

tro- 


Ut *4*,* 

•<>;à 


Petrarca nel 
Trionfo <U 
fama. 

Plutarco nel 
genio , e vira 
di Homero. 
Plinio li 35* 
cap.3* 


Eliano Hi}, 


Paufania nel 
l’Achaia. 
Platone nell' 
Iparco. 


Eliano lib.8. 


Plutarco nel 
fopraciràto 
luogo. 
Eufebio ne' 
Tempi. 

Glareano 
nella cronica 


Plutarco nel 

fopraciuco 

luogo. 


Varo lib. 4. 
de lingua la- 
tina. 

Luciano de 
Domo 
Virgilio 7. 
Eneide. 


Virgilio nel- 
l'Eneide li. 6. 


•Ì3 



Eliano li.13. 
4ib.?. 

Snidai' 


OH 
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frolleremo da quefto tempo a Pififtrato Tiranno di Atene , 
o vero Ipparco fuo maggior figliuolo tralcorfi cinquecento, 
e più anni 5 e tanto l’ opere del famofb Homcro furono in- 
cognite alla più dotta Città della Grecia-L’ effigie di lui è tol- 
ta da vn* medaglia Greca di metallo con lettere 0MHPO2 . 

11 rouerfeio è in modo confufo dalTantichità , che poco,ò 
niente s'intende . Tiene il capello figaro da vna falcia detta 
dalli greci Tenia , e da latini Vitta,dicendo Luciano , Viti* 
qua crine s ligabantur ,e Virgilio ,fit longa taenia vitta . Era 
qucftafafciadi lana candida, come fi comprende dalle pa- 
role di Piatone quando vuole, che nella fua republiea non 
fi riceua il posta ; ma fi bene , come colà marauigliofa s’ho- 
nori, fpargendoui fopra il capo vnguenti odoriferi , e co- 
ronandoli di lana* Vugutntum in caput eius effundmtes 
lanaque coronante! . Virgilio dice portarli quella candida 
bendainfegnodieelefte honore. 

S»ique Sacerdote! cafti , d»m vita mandai 
Quique pij vate ! , Phtbo digna loculi 
Inuentaiaut qui vitam exco lu tre per arti! ; 

Quique fui memore! alio! fecero merendo 
Omnibus bis niuea cinguntur tempora vitta . 

Per più capi dunque n e mcriteuole Homero, poiché tanto 
afeeie la gloria di quefto Poeta, che molte Città contcfero 
per atribuire d fc ftelTe la di lui nafeita : Onde Tolomeo fi- 
lopatorc fabricogli vn tempio col fimulacro fedente, e in- 
torno quelle Città ,che difièro Homero efifer loro cittadino; 
gli Argiui facendo facrificio chiamauano Homero , e Apollo 
al contrito, & alla fblennitd, come fcriuc Eliano. 11 ma- 
ligno Zoilo però pretendeua ambiriofàmente renderii chiaro 
frullando laftatua di Homero come narra Suida . 
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XXVIII 
Pindaro . 



’ (. J> ."n r?il 3 L'W 

Indaro Tebano Poeta , appretto li Greci -’t 

Ai maro Prendpe de" Linci» dicendoli 
Rodigini* Pindarum nouim Ljncorum 
Principi m. Senile molti libri in lin- ^ L - ' * 

giu Dorica notati da Suida r altiflimo > 
ecopiofo di parole , e di fentenze , on- orario lib^I 
de fù ilimato da Orario impareggiabi- Ode a. 
le , tanto che per la foauità , e dolcezza del metro fu. credu- 
to che l’Api lo nodriflcro di miele in vece di latte, cornea 
narra Ebano; Mi Paufania ferme, chefc le pofaronosù EHanoli-ni 
le labbra, menrre egli giouanetto dormiua fuori di ftrada af- neI 

faticato dal viaggio, c dal calor del ni«ZQ giorno : Laon- 
de fatto celebre per la Grecia, maggiormehté riguardeuolc, 
quando Apollo per bocca della Pithia comandò atti Delfi , 
che doucflcro delle primitie , e delle effèrte , che a lui fi con- 
fccrauano , egualmente farne pane si Pindaro. Fra le rarej 
antichità del Signor Prencipc Giuftiniano difcgtìai 1 * her- 
mc di Pindaro, che hauca nel petto fcolpito il nomej 
niNAAPOC . Ha il capello legato d' vna falcia , ornamen- 
to tanto de'Regi , come corona delli antichi Poeti , poiché^ E f cijine ep . 4 
Gmilmente coronato di Tenia fi vedeua vna fhtua di Apoi- citato dal Pa 
lo, come dice Paufania . Scriup Efchine citato dal Paf- 
calio, che auanri al regio ponico v’ era al fuo tempo la_. 

( lama di Pindaro fedente con la lira , cl diadema in tetta ; 
e fbrfì era quella eretta dagli Atcniefi in filo honore, cflèn- 
do fiati lodati ne’verfì , come riferite Paufania . Aflcgna Paufania nel 
quello poeta Eufcbio nell’Olimpiade 73. benché altriin £P£ dtato 
ciòdifcordino , Scriue Suida cflèr nato anni 40. doppo la— Suida> 
fpeditione di Xerfc , e che d’ anni 5 J . fpirò nel teatro col 
capo in grembo a Tcoxcnc fanciullo: Ma Valerio Maflìmo Valerio Maf- 
aflcrifcc chcfuflè nel Ginnafio ; nè fc n’accorfcro, fenon foolib.9. 

K quan- 






^ C, 

' Ji I 


quando vollero dettarlo per ferrar tò ftudio. Dicefi, che 
doppo la fua morte accinto il Magno Alcflan- 
Plutarco nel dro alla defolatione di Tebe , fal- 

Ja vita d'Alcf , yj «òl» cafa;e fi defecò- ' 

S**o. - ! dcnodipin. 

darò, 

come fcriuono mol- 
ti illuftri Scrir- 
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Perfeo Rè di Macedonia . 


55 



N vna medaglia d'argento, che fu nel 
mufeo del Signor Francelco Angeloni , 
vedeuaffi efprcfsa la teftì di Perleo 
cintadi regio diadema, nel rouerfo della 
quale v’ era l’ Aquila col fulmine con_a 
lettere BA 2 IAE 02 nEPSEOS , che il 
nome del Re Perfeo ci notifica . Coftui ( come fcriue Li- 
uio ) coll’ apparecchio di guerra fatto da fuo padre Filippo , 
accrefciuto di forze per vna lunga pace , mofsc l’armi con- 
tro Romani; onde vinto da Paolo Emilio, come rifèrilce 
Plutarco , diede à quelli occaficne di deplorare lo fiato fuo 
lagrimeuole , c di moftrarloal Popolo, come efempio di fi- 
niftra fortuna . Condotto poi in Roma nel Trionfo con la 
pompa dell' armi Macedoniche , e tefori del fuo Regno , 
fu confinato in Alba , doue finì la vita;caftigo mcriteuole_> 
per hauer’ ingannato Filippo fuo Padre à dar’ la morte à 
Demetrio legitimo figlio per muditi del Regno, il qualo 
doppo il corfo di vndici anni ( conforme Liuio ; ò vero 
dieci , come altri vogliono ) conuennc lafciare al vincitore , 
che con gran tempo prima dal magno Alefandro hauendo 
corfo, e domaco l'Oriente ottenne la Monarchia del Mon- 
do : il quale principiando da Cranao terminò in Perfeo vi- 
gefimo,&: vltimoRè de’ Macedoni , conforme il fuddetto 
Liuio. mi Giufiinolopone trentèlimo, fotto de’quali anno- 
ueraanni 923:, Eufebio nella cronica li numera pertren- 
tancue,ondè il Lipfio anch’egli nota la varietà di quelli au- 
tori; Ma Giouanni Lucido nell’ emendatione de tempi po- 
nendoli trenranoueRe, feguendo Eufebio, Se allignando 
gli anni à ciafcuno , computa in tutto feicento, e quaranta-, 
fette anni nell'olimpiade ccnccfìma cinquantcfima quarta. 


Tito Liuio 
deca 5. Ub.4. 
fc 5. 


Plutarco nel 
la vita di l‘i 
uolo tmilio. 
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Giurino in_. 
trogo lib. 30 
Eufebio ntf 
tempi. 

Lipfio inVal 
leio patercu- 
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Gio: Lucido 
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Lacedemone . 
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I Elcgo, come affermano gl'iftcflì Lacede- 
I rnoni, natiuo di quei luoghi fu anche il 
loro primiero Re j onde gli habitatori di 
quei paefi i Lelcghi fi denominarono . 
Da lui nacque Mileto , e Policaone fc- 

c . t-t condo genito. Morto Mileto prefe la_ 

Signoria Eurota fuo figliuolo, il quale aprendo il fentiero 
all acque che allagauano le campagne , le riduflé al mare, , 
ci rimanente , che formauano vn fiume , chiamolle Eurota. 
Coitm non hauendo figliuoli mafehi , lafciò il Regno, Se 
vnalua figliuola d Lacedemone nato anch'cglid' vname- 
dima madre; mà per filma procreato da Gioue,come_, 
narra 1 aulània . Dite fcriue efler Lacedemone figliuolo di 

T a’ j 8Cte fi g ,iuo,adi Agenore Rèdi Fenicia, la_ 
«uale diede il nome al monte Taigete, benché Eufebio di- 
ca hauerlomrrorito Semcle,miil Boccaccio concorda,, 
con i niddctti autori . Hauendo Lacedemone prefo per 
moglie Sparta figliuola di Eurota, mutò il nome alla regio- 
ne , & a gli huomini , e diede il fuo proprio di Lacedemoni. 

1 olcia alla Città , che egli edificòpofeil nome della moglie, 
cioè di Sparta ; ficome fupoi Tempre chiamata, fondata nell’ 
anno primo (come narra Eufebio ) di Eritonio quarto Re 
di Atene & il vigefiino di Crotopc Rè dclli Argiui, in quelli 
tempi, che Mosè era col popolo Ebreo nel deferto . L eroi- 
co lepolcro di Lacedemone era à Thcrapene detta Thera- 
menc . La di lui effigie difegnai da vna antica medaglia^ 

greca, la quale hd per rouerfeio l’aquila augello di CioutL, 
con lettere tali AAKEAE • 


PauCania nel 
laLacedemo- 
nia . 

Dite di Cre- 
ta lib. i. 
Eufebio ne' 
Tempi . 

Ciò Boccac- 
cio nella Ce- 
neologia del 
li Dei lib.5. 


Eufebio ne’ 
tempi. 
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ù Diodoto di Natione Apameno, detto 
per cognome Trifone ( come ferme Gio- 
feffo: ) aderì ad Aieflandro baflardo^ie- 
mico di Demetrio . Egli accortoci dalle 
mormorariom de’ foldati , douerlì am» 
— mutinare 1* esercito di Demetrio, andò 
da Emalcuellc Arabo ( come fi legge nel facro Tello , e nel 
fopracirato autore) il quale hauea in cura Antioco nato 
d'vna figliuola di Tolomeo , edetto Alcfiàndro ( come nar* 
ra Appiano) perfuadcndolo à volerglielo concedere, acciò 
lo re (litui (Te nel Regno paterno; al fine riceuutolo in pror 
tettione , e feco romato dall' Arabia , l* impoffefcò del Re- 
gno della Siria: pofeia voltatoli contro il detto Demetrio 
legitimo Rè, mi prima riccuuto l’ efferato alienato gii dal- 
la lira diuotionc, Se in vna giornata fupcrarolo, oltre gli 
Elefanti , tolcoli Antiocnia , fècelo à forza in Cilicia ritirare» 
Mail penderò di Trifone era drvfurpareil Regno, Se veci- 
dcre Antioco : rendcualo però timorofo Ionata capitano, e 
fummo Sacerdote Ebreo , amico, e confederato del Gioua- 
nctto Rè . Laonde preparatofi agl’inganni , configliò: Iona- 
ta à licentiare l’ effercito: al fine in Tolomarda lo fece pri- 
gioniero : indi à Simone fratello , c fuccefsore nella carica-, 
d i fonata mandò a domandare per fuoi Ambafciatori cento 
talenti d'argento per ritratto , oltre alli figliuoli per ortaggi.’ 
Mofso dalla pietà Simone, benché certo della fraude del 
nimico , adempì la fua domanda : egli però non tenendo 
conto della fede. vccifc Ionata, e li figliuoli: Efercitando 
poco doppo con abbomineuolc efempiolamcdefima fellonia 
nell' Veccione del Giouanetto Antioco, mentre feco viag- 
giaua , per affumcre à fe rtcflb il diadema dell’ Alia, come.» 
egli col confcnfodcll' effercito ottenne . Mà in breue tem- 

po 
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Giofcffò hi. 
dorico li. 13.' 
cap. 9 .ca. io. 
ca.i incili, 
Machàbci li. 
i.ca.u.c.12 
C.I 3 .C.IJ, 
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guerra d'AO 
tio?o. 
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Gi tritino lib. 
38.lib.39. 
Apiano nel 
(ridetto luo- 
go. 


fìrièbio ne* 
tempi. 
Ateneo lib.8 
cap.j. 


poeorioTciutofidi lui la praua natura, fe gli ribellarono le 
foldatcfche , accollando» à Cleopatra moglie di Demetrio 
già vinto , e foto prigioniero d’Arfàce Rè de’ Pani ( come* 
accenna Giuftino , & Appiano ) cortei offrendo il Regno, e 
fe ftelfa per moglie ad Antioco fratello del fudetro Deme- 
trio, all* bora ramingo per le Città timorofo di Trifone.», 
riceuutala Donna >el Regno, & hauendoil conco. fo de* 
Popoli, che odiauanoil riranno Trifone, mortegli conno 
1* armi , lo refpinfc dalla Sona fupcriorc perfeguitandolo 
nella Fenicia : egli però in Dora terra munitiiilima non fi 
tenendo ficuro , faggi in Apamia , la quale cfTcndo à forza 
prefà, ini fu prillato di viu tre annidoppoche hebbeil Re- 
gno vfurpato, come dice Giofcffo nel fopracitato luogo, 
& Eufebio ne’ tempi» Scriue però Poflìdonio ,e lorifèrifee 
Ateneo, che l’Efercito di Trifone doppohauer combattuto 
Sarpedond Capitano di Demetrio , cambiando per 
luoghi vicini al mare , forprefi da vp’onda marina , che inal- 
zata» à guifa di monte con tanto rtrepito , c copia d’acqua, 
che annegò tutto l’ efferato ; ritiratafi doppo l'onda vi fi 
trouomo quantità di pefei róefcolari con li cadaueri . Onde 
il nemico credendo haucr riceuutu vn tanto beneficio da— 
•Nettuno, gli creffc in honorfao vn magnifico Trofeo. 


4 




Hermia . 


5 * 


V Hermia Eunuco , d’ Atarno , luogo por 
fio nella Prouincia della Mifia vicino l’Ellcf- 
ponto . fu coftui lèruo d’vn Banchiere, ouc- 
ro di Eubolo prcncipc Bitino : dicefi cfierej 
fiato venduto tre volte . Trouatofi in Atene 
diuenne Scolaro di Platone , e di Ariftotile ( come riférifee strattone tifa. 
Straberne ( fcrifsc cruditainenrc come narra Suida) cflerc 
l’anima immortale . Tornato al padrone , con elio lui fi fe- 
cc tiranno , c pofeia à lui fuccefte haucndolo vccifo men- 
tre fignoreggiaua in Atarno mandò per Ariftotile , e Xeno- 
crate facendone molta ftima : & ad Ariftotile , che della_, 
fua concubina innamoratoli era, per moglie la concefse 
( come dice Ariftippo ) nel primo libro dell’ antiche delica- Amftippo ci 
rezze citato da Lacrtio -, òcomeèpiùconueneuole li diede tato daLacr 
vna fua figliuola adottiua . Al fine da Mennone Rodio d°^ulociic? 
Capitano de’ Perfiani con fimolata amicitia militato ad al- 
loggiar feco, fotto preteftodouer trattar colè di molta im- 
portanza , fiì prefo , e mandato al Rè di Pcrfia ,che poi lo 
fece impiccar per la gola . Hippocrate di coftui in verfo Hipocrate in 
Iambicodicc . Eunucui cum ejfet acferuut , imperanti Her- luogo 
. mias. 'Suida accenna che ancorché Eunuco generò ima* 

„ figliuola chiamata Pitiadc . Hic quamuis contratti! ejfet 
ttjìicolii, t amen ex vxorejua fliam Pithiadem procreauìt • t 
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Nicorrfetle 
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Ella di gio'uanc con elmo ,e lettere NIKOM. 

Si può credere cjucito il primo Nicomede,che 
fù cognominato il Magno ( come dice il 
Gramaia ) per cfscre armato > hauendo egli 
dqppo la morte di Zipcto , che lìgnorcggiò 
è la Bicinia , i viua fòrza (cacciato Zipate fuo fratello (col 
quale hauea diuifò il Regno ) & impadronitoli di tutto 
non vi fi trouando* nelle atrioni di lui altro fatto più 
riguardeuoft di quello , volendo ciò dinotare il roucr- 
feio della medaglia battuta in fuo honore con la figura». 

# alata , che con la dlltra porge vna corona con lettere in mo- 
do corrofc dal tempo , che muouc il curiofo più rollo ad ap- 
poggiarli sù la congettura della vittoria (colpita , che sù la_. 
certezza delle lettere. Collui fondò, oucro ampliò Nico* 
media -, da (e dcnominolla, che prima fi chiamaua Allaco Hufcbio ntf 
(copac dice Eufébio:)& altri fùcceflòr» per la lèmma ri- tcmpK 
putaciòhc da lui acquillata,Nicomedifi chiamarono, co- strabono Ub. 
me dice^Strabonc : e Paufania recita hauer veduta la Ha tua atl 

di luì in Olimpia d’auorio , polla incontrò quel) a d‘ Augu- V Sic» , 

Ho fatta d’ambra. 1 1 
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Nicomede.' . % 
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(Ella diademata, nel roucrfcio della qual 
medaglia vedcfi vn Gioue con l’Aquila-. , 
chenelli artigli hàil fulmine . Egli flà fe- 
dendo in atto di porgere vna corona, cl. 
con la mano finiltra s’ appoggia all’ alla, 
ouerofcettro, che fia,vi eleggono quelle 
àttere BA2IAE02 Em<£>ANOT2 NI KOMHAOT.Fù'come 
narra Strabtìhc , Nicomede figliuolo di Prulìa,e diApa- Sttabone lib. 
me fua moglie , dalla quale Prufia mutando il nome alla— 

Città , d i Mirlia la chiamò Apame , cc me redu il Gramaia; 
ottenne con l’aiuto d’Attalo Rè di Pergamo il Regno pater- 
no viuentc il Padre , e col fiuor de popoli acclamato, i qua- 
li odiauano il troppo moleflo goucrno del padre , il quale 
vedendofi tradito dalli Cittadini di Bitinia, volendo rifug- 
gire nel tempio di Gioue ,fu(come fcriue Appiano, e Giu- Apiano ntl- 
ìlino, dal figliuolo fitto veritiere hauendo egli prima prò* 4* 

curato la morte al figliuolo , mentre dimoraua in Roma_. Giuiiino lib, 
Onde perciò crederei , che per adulare il facrilego parricida j* 
haueffero battuto la medaglia col Gioue in atto di porgere 
la corona . Il figliuolo di coftui , che fuccefie nel Regno fu 
^quel Nicomede , che lafciò herede il Popolo Romano del £utro ^ 
*Regno , come fcriue Eutropio , c Appiano . g, 

Apiano guer 
i ra di Mitri: 
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Biza. 



ÌTZA 2 con la eretta fili cono dell’ Elmo 
folleuara , e crinira all ’vlbdegli antichi 
hcroi deferirti da Homcro in più luo- 
ghi nella Iliade ; nel rouerfcio della., 
qual Medaglia vederi vna prua dina» 
ue con quelle lettere non affatto coro- 
fc dal tempo EITI. AIMHTP 

Dice Celio Rodigini , che Bizantio fi crede denominato 
da Bizante Conditore , ò vero perche vn certo Capitano 
dell’armata nauale fi chiamaua Biza , c quella feconda opi- 
nione più fi concorda col rouerfcio della medaglia ( eflèn- 
doui vna prua di naue ) e con la verità dell’ hiftoria . Mà 
che non fabricaffc Bizantio , come dice il Fabri nell’ ima- 
gini di Fuluio Orfini , fe volemo oflcruare quel tanto, che 
Icriuc Diodoro. Dice egli» che gli Argonauti tolto che 
furono alla bocca di Ponto arriuati , fi accollarono à quel 
paefe, doue all’ hora comandala Bizanto dal nome del 
quale la città fu poi detta Bizantio . Giulb'no dice , che Ia_. 
fabricò Paufania Rè degli Spartani » e per fette anni la pof- 
fedettc , ma poi variandola vittoria, hora fu de’Lacedemo- 
ni , & hora degli Atenicfi • Eufebio però affegna la fonda- 
tione nella Olimpiade trentèlima . Balla che più fecoli fi 
frappongono, dalla fondanone della Città, retrocedendo 
per vna lunghilfima ferie d’anni, alla memoria del lùdcc- 
to heroe . . 

Vederi il medefimo Biza in altra medaglia di differenti» 
conio allafopradeferirta fenzaelmo,mà fimiliffimo di pro- 
filo , e portamento di barba : hà di rouerfcio vn delfino gui- 
zante con lettere BTZANTION . 

11 fudetto Celio Rodigini fcriuc , che l’ Oracolo di Del- 
fo pronumiò ncll’auucnirc felici gli habitanti di Bizantio 5 i» 

$tra- 


Homero nel- 
I' Iliade in.» 
più luoghi. 


Celio Rodi- 
gini lesio- 
nimi alici, li. 
io. 


Il Fabri nell' 
imag. di F» 
Orfini. 
Diodoro Si- 
colo lib. 4. 
cap.4. 

• • 

Giuftino lib. 
9 - 

Eufcbio ne' 
tempi. 
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Straberne dice, che domandatogli configlio dagli edificatori 
di Bizantio , Apolline comandò loro , che edificaflero all’ 
incontro de’ciechi , per ciechi Stendendo li Calcedoni, che 
‘furono i primi > che nauigarono in quei luoghi , ne &’ impa- 
dronirono del contrario lido tanto abbondante ,c cornino- 
•: ;n mi; . do alla nauigatione : e perciò credo oltre le fudette cofe_» , 

che batterono nel rouerfeio della medaglia la nauc , &*ij 
Delfino.; ..ii 
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Hieronimo . 



1 ’ effigie di Hieronimo è difegnatada vna me- 
daglia di Bronzo: hi il capello ftretto dalla 
fafeia ,in fegno di regia poteftà , nel roucr- 
Uy caiyy fcio fi vede il fulmine , e fi leggono qucftej 
lettere BA2IAEOS IEPONTMOT. fùne- 
porc di Hieronc amico del popolo Romano , fu erede del 
Rqgno , mi non della fua fedeltà , dilpregiando l' arme Ro- 
mane, pur ail‘ hora trauagliatc dalli Cartaginefi: aderì ad 
Annibale, feguendo la fortuna del vincitore : ma non ba- 
fteuolc palefar’ la fua inconftanza ad ambe le parte , fù nella 
patria fuperbo, e duro nel dar" vdjenza , conrumeliofo , e_> 
villano nelle rifpofte , &in lui erano nuouc libidini , c cru- 
deltà inhumanc, tanto che non pot endolo foffrire li Siracu- 
fani/attogli vna congiura fiì per mezo d’Indigeminefolda- 
to della fua guardia dalli congiurati vccifo come fcriuc Li- Tiro Iiuio 
ilio . Suida nel deferiuere la qualità infami di coftui ,dice _» dc ™ 
non eflcr da paragonar con neffun' altro tiranno parendoli Swda ' 
fuperfluodi confumare molte parole in cole per memoria 
indegne.» . 
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Hierone . 


li Hierone eoi regio Diadema ; hà 
per rouerfeio vm figura equeftre; forco *3 tooM 
vi fono quelle lettere IEPONOC » Vede- ‘ 
fi vna limile effigie coronata di oliua col 
inedefimorouerlcio , e lettere . 

Due furono gli Hicroni Rèdi Siracufà, 
il primo fu fratello di Gelone, che fuccdfe à fui nel Regno 
l’anno quarto del Olimpiade 75. come dice Eufebio ; fu Enfebio ne', 
vincitore in Olimpia (c di quello cantò Pindaro come fuo cem ?ÌL 0< 
contemporaneo) douc vedeuafi il firn Carro di bronzo con prima, 
vn huomo làlitoui lopra, c dui corfieri: fopra cialcunodi 
effi vn fanciullo : il carro era opera d’ Onera Egineta : e di 
Calamide furonoi caualli, c li fanciulli , come narra Pau- neI 

fania . Quello era il voro fatto à Giouc Olimpico da Hie- 
rone, ma dalla morte interrotrò f offèrlè Dinomenò luo 

figliuolo, come dice linfcrittione citata dal fudetto autore f aufim ; a neI 
nell'Arcadia . I'Arcadra. 



lupi ter Eleo redijt , qui a puluere viRor , 

Quadrigaque fernet , inìugcbis , & equo 1 

Vouerat hac H ieron : natus monimenta parenti s ■ - u 

Dinoments pofuit c/ara Syracosij . ito ih 

E l'altra infcrittione diceùa 


Ijla Ai icone fatusfimulacraefjinx.it Onatas , 

Infula in yfegina cui patria , atque domus 
Morto Hierone in Catania , Città da lui con none colo- 
nie habitata, hauendo fcacciato gli antichi habitatori , ef- ? T 

fendo regnato anni vndici ; Lalciè il Regno a Trafibulo ..’j j 
fuo fratello, il quale fù per li fuoi federati coflumi dalli Si- 
xacufani , hauendo tiranneggiato vn’ anno dal Regno , in*, Dl0( j oro 1,5, 
tutto dilcacciato , come fcriue Diodoro . Doppo ritnetten- 1 1. 
doti in libertà per anni felfanta goderono lo Ila co popolare, Dlodoro Ilb » 

M z finche s ' 


Plncareo nel 
la vita di 
Dione. 


Paufania nel 
I* Elea. 


?)a àv. 


Polibio li. i. 
Gioftino lib. 

*3- 

Suida. 


T.Linio deca 
].lib.4. 



finche Dionifio ne diuenne fignore» il quale hauendo cflcr- 
citato la tirannide trentotto anni, gli fu fucceflore nel Regno 
Dionifio fuo figluolo per anni dodici : mà da Dione Sira- 
c ulano, difcepolo di Platone, difcacciato, coinè fcriuej 
Plutarco ; onde gli conuenne ritirarfi à Corinto , c per fò- 
fiegno della vita infegnarc alli fanciulli la grammatica. Sot- 
to cofiui tiranneggiò Agatocle,doppo la cui morte entrò nel 
Regno Hierone nell’Olimpiade centellina vigefima terza-. , 
come dice Paufania . Fù figluolodi Hierode , il quale tra- 
ca l’origine dall’antico Gelone ,mà di madre vilillìma, e_, 
perciò dal Padre gettato via, ebifògnofo dell aiuto humano, 
fu per molti giorni dalle pecchie nodrito con il mele; : mà 
tjagli Arulpici refp accorto il padre, con ogni ftudio l’ ani- 
m adirò alla fperanza della madia promcflali : al medefimo 
nella fcuola fra molti fanciulli, vn lupo gli ftrappò la tauola 
di roano; nelle prime guerre garzonctto gli fi fermò voj 
Aqoi)a sù lo feudo, & vna Ciuetta fu la lancia . Fù notabi- 
le per bellezza di corpo, e fortezza 5 onde per dote di natu- 
ranulla parca mancarli dj Regio ; altro ché il Regno (co- 
me dice Polibio,e Giuftino) come pofeiag i fuccdle,haucn- 
dodavalorofo Capitano abbattuta l'infolcnza de’ Cartagi. 
nefi , al Regno fù afeunto. NeH’Elogio,che gli fa Suida_>, 
narra , che più volte volendo deporre il principato, non gli 
fù concedo da’fuoi cittadini . Fù prima amico de’ Cartagi- 
nefi , pofièdendo all’hora la maggior parte della Sicilia—. : 
mà conofccndo l’ arme Romane di maggior’ fermezza-, , 
pafeò aH’amicitia loro , confèruando fino alla morte per lo 
{patio di cinquanc’ anni inuiolata fede , cficndo viilùto no- 
uanta come dice Liuto , c regnato cinquantaquartro , come 
fcriue Suida . Crederci eflèr di quello Flierone la medaglia 
dimetallo, nella.quale vedefi l’effìgie di lui col Regio dia- 
dema , c per rouerfcio hi vna figura equellre : lòtto vi fono 
quelle lettere IEPQN02 , Vedefi vna fimile effigie coro- 
natadi Oliuocol medefimo rouerfcio, e lettere fi: dare in 

fegno 


fegno della vittoria hauuta in Olimpia, douc vedeuanfi due 
flatuc, vna à Cauallo , c l’ altra à piedi , opera di Micone_» 
Siracufano figlio di Nicocrate , come narra PauCmia . Di 
quello vltimo crederei elTer la medaglia , haucndo villino 
lungo tempo amatiifimo dalli Popoli ; douc il primo poco 
ville, c di contrari collumi , offendo auaro ,e d’ animo fero- 
ce, pronto à far’ violenza , e del bene , c delgiuftoin tutto 
alieno , come Icriue Diodoro. Onde per necefiìtà mi fon 
dillcfo à narrar’ quella hilloria , per dilHnguere l’ vno e 
1 altro Hierone , haucndo il Fabri vnitc l’ hiltoric di duej 
Hieroni in vna , come può vederfi dalli fopra detti tempi , 
cllèndo da Pindaro d quello vltimo Hierone lungo tempo 
trafcorfo . 


Paufaoia ad 
Iblea. 


Diodoro luo 
go Tudecco. 

Il Fabri inj 
Fuluio Orli, 
ni. 
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Gelone . 


65 



| Erta di Gelone col Diadema . Entrò nella.» 
tirannide nell* Olimpiade fèrtantefima terza, 
come dice Eufebio , e Paufania. Fùfigluo-, 
lo di Dinomene, come fcriue Hcrodoto. 
Eflendo Capitano de’ Siracufani , riportò 
vna fegnalata vittoria de’ Cartaginefi , i quali infermano 
gl* Imerefi popoli della Sicilia : onde egli (pintori al {oc- 
corri), &c hauendo intercette le lettere d’Amilcare Capita- 
nodi Cartagine >fàpendo, che richicdeua li Sclinuntijd» 
caualleria , qual doueffero vntal giorno iauiargli ; Gelone 
adunque mandò vna {quadra de' Cuoi caualieri i quali ri- 
ccuuti negli alloggiamenti nemici , ammazzarono l'ifteffo 
Amilcare , mentre facrificaua à Nettuno; indi appicciaro- 
no il fuoco alle Naui : pofeia fopragiunto Gelone diedej 
negl* incauti, e sbigottiti Africani mettendone .d fildifpa* 
da cento cinquanta mila, come fcriue Diodoro, tanto che 
quello gloriofo fatto ( come egli dice ) fu paragonato da_o 
molti Scrittori alla vittoria di Paufania alle Platee , Se à 
quella di Tcmiftoclc in Salamina , rollando ancora ambi- 
guo il giuoitio di chi douefle eflcr preferito in lode , o Leo- 
nida con la gloriofa morte alle Termopile, ò Gelone conJ 
la fua chiariflìma vittoria . Succedendo l'vna c l'altra nel 
medefimo giorno , e l'altre due fudette non molto tem- 
po vi corfe . Gelone doppo l’acquiftata vittoria comparen- 
do difarmato in mczoil Configlio, Si all' armate fquadre 
de’ cittadini fuoi , rammentando le fue anioni, fu dal Po- 
polo Re, e Signore del tutto confermato. Onde in me- 
moria di ciò vedeuafi nel tempio di Giunone in Sicilia di- 
pinto in vna tauola Gelone nudo, e tutto il feguito fuc- 
cerio , come fcriue Eliano libro fello . Li Siraculàni bef- 
ferò i Gelone vna flatua difeinta, chcmoftrauala tonici., 

in 


Eufebio n£ 
tempi. 
Paufania nel 
l'Elea. 

Hcrodoto in 
Polimnia 1.7 


Diodoro Si- 
culo lib<it< 


Eliano lib.d< 
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in memoria del fuo gouerno popolare, per dare efsempio 
àdefeendenti, come fi debba gouemare la fignoria \ calti- 
gando gl’infidiarori della fua vita , li quali egli hauca nuni- 
Eliano li, 13 . fcftati, come Icriue Eliano . 

Di Siracufa efsendo nelli fare anni , che egli regnò fu- 
mato ottimo Prencipc e per la fua fingolar prudenza , c cle- 
menza^ piaceuolezza, meritò dalli fuoi popoli oltre gli 
, i ói altri honori cfser’doppo la fua morte vniuerfalmcntc pian- 
' • : " uo , e accompagnato per fpatio di ducento ftadi ad vna pof- 
felfione di Demarara fiia moglie , chiamata Nouc Torri -, c 
doppo dal Popolo fattogli vna fcpoltura d' opera maraui- 
gliofa , & eccellente, facendoui di Gelone il nome con ono- 
Panfinia nel rati titoli fcolpire . narra Paufania efsere in Olimpia il Car- 
I'Elea 1 roda lui donato, con quella ifcrittione . Gtlonem Dino- . 
meni s filium Geloum dedicajjc . Glaucia Egineta fu quegli, 
che fece la ftatua di Gelone, e la carretta. Forfi volendo 
ciò denotare ilrouerfcio della medaglia con la biga retta da 
yna vittoria, c lettere 2TPAK.02IQN TEADN. 
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Cizico . 


66 



Ttcfta Giofeffe , che Antioco Re di Si- Giofeffe «3. 
ria , detto Ciziceno, fia flato educato llb * 


in Cizico città porta in vna ifola del 
medemo nome nella Propontide, di 
Mifìa minore nell’ Ellefponto, comej 


defcriuc Tolomeo, c Strabono. Ve- To,omeo **• 


deli l’effigie di lui diademata con le let- l^tbonelib. 


tere KTZIKOC, hauendo per rouerfeio vna corona di oliua 1». 
col motto KTZIKHNDN NEO. Forfè, come dice Appiano, ApÌJino Ale- 
perche fu dato Cizico da Gioue in dote à Pallade fua figli- fandrino nel 
uola , la quale honorauano li cittadini con fbmma venera- ^ 

tione , ellcndo 1‘ oliua à lei confacrata, come inuentricc di 
tal pianta, come fcriue Paufania, c Virgilio cantò faticai nel 

Adfis ò T tgae faveti! : olciccjut Minerva Virgilio Ge- 

lnuentrix ere. 0r 6 ic * Ub,I t 

Quella pianta s'attribuifee à lciper la Caditi, Onde Valerio 
Fiacco 

Tempora tum vittit, & fupplici cajlvr Oliua 
Implicar &c. 

Parimente fi conuiene à Minerua per effer Dea della fapi- 
enzajonde à Temillocle in premio ai ciò gli fu dato la Coro- 
na di Oliuo, come fcriue Plutarco, c Luciano dice Quem Plutarco in 
videris aurum, gloriami voluptatem fpernere j is ft qui Ole a . 

coronetur . • fcar.feu reui* 

IHùdetto Re fu figliuolo di Antioco Sotero , & diClco- uilce - 
patra , e fratello Vterino , di A itioco Grifo figliuolo di De- 
metrio, come dice Giullinojc Giofetìfe ;Fùcompetitorej imitino hb.' 
nel Regno al fratello : al fine fu fatto morire da Scie uco fuo Giofeffe lib. 
nipote, c figliuolo d’Anrioco Grifo, come fcriue Giufèffe . 


dorico lui 7, 
cap.21. 
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Cleopatra, e Antioco 

.no ... .< . . .. 1 ’ ' ’ t 

Efte di Cleopatra , & Antioco . Il Fabrr 
nelle annotationi degli huomini illuftri 
in Fuluio Orfmi , ouc fi rapprclèntano 
due Tefte limili o poco differenti ( se 
non in quanto comporta la varietà in 
vn huomo rifpcttiuo à gli anni , erede 
elfcre quello Antioco Grifo , còsi cognominato dalla ad lin- 
citi del nafo : e ben che nel profilo del volto habbia qual- 
che conformità il fuo parere , tutta volta il teftimonio 
degli antichi autori ne induce a credere il contrario. Dice Giuftlno |i(> 
Guidino, che Antioco Grifo hebbe per moglie Grifina, ma ì9 . ‘ ' 

quella che qui fi rapprefenta dinota cflcre Cleopatra , le- 
gendofi BA2IAISSHS. KAEOriATPA KA1 BA2IAEOS • i 3 
ANTIOXOT .. . N Mi fe altri credete, che quefta folle la 
madre Cleopatra , confideri anche , che quelli dimoftrano 
due volti giouani , nè fi vede quella difparità di anni , qual 
faria di madre, e di figlio : oltre che , efle'ndo Antioco Gri- i/g U ™ "L 
fo alTunro al Regno , la madre Cleopatra l’infidiò con be- n-o antioco. 
uande auuelenate , &c egli conllrinlela à forza à beuerCj Gmftmo iib- 
l’i He fio veleno per lui preparato', cosi priuandoladi vita, . : ■ 

fi che non puoi’ cficre l’ Antioco Grifo -, il fratello , quale fù 
Antioco Ciziceno egli hebbeper moglie Cleopatra figliai 
di Tolomeo Re di Egitto. Màhauendo da dire con ogni 
libertà il mio parere , non pare che bene fi confàccia allc_> 
airioni di quello Re il rouerfeio della medaglia del Gio- 
ue fedente , che con la dcftra porge la vittoria : poiché quc- 
fto Antioco Cizicenò folleuatofi ( come narra Giofeffe_>) Giofcffe lib 
per vfurpare ii regno al fratello , a pena tentò l'imprefa_. , 1 ca P-*7- 
che in vna battaglia fù vinto , c la fua conforrc Cleopa- 
tra feeela ve cidere Grifina fua forclla,auanti al fimulacro 
della Dea: ma panni che più torto fi doueria conccdcrej 

N 2 que- 



( 


r- 


quello Giouexoa U vittoria ad Antioco padre di Antioco 
Grifo . Cleopatra moglie di Demetrio fratello a quello An- 
tioco ( quel Demetrio che rimale prigione di Fraate Rè 
de' Parti ) temendo che la Siria non folle preda di Trifone 
(così configliata) chiamò Antioco fratello di Demetrio, il 
quale andaua ramingo per le città dell’ Alia , fuggendo la 
tirannia dell' ingiurio Trifone , e col f more de gli efferati , 
che ilei concorrcuano , impofldlatolo del Regno 3 fecofi 
congiunfe in matrimonio , benché prima folle fiata Ipofata 
al fratello : Perciò credo che nella medaglia fi veda meri- 
tamente ottenere il .primo luogo, come dominatrice re- 
gnante, cflendo quella la quale donò al iùggitiuo Antio- 
co il diadema della Siria: e perciò prima lcggefì Cleopatra 
è poi Antioco ; al contrario di altre gioie , e medaglie , oue 
fi vede eflcrc in primo luogo Alelsandro , c poi Olimpia— , 
Gioie, libi 3 benché fia madre , Augulto e Liuia, Marcantonio, e poi 

«p.n.e.6. cleoparra 

Quello Anriocoèccgnominato da Giofelfo hillorico: 
Sotero , cioè feruatore , forfi per le lègnalatc vittorie otte- 
nute conferuò il Regno : & anche nomollo Pio , poiché., 
■> . per liberare il fratello moflé guerra a’Parti, e vincendo la— 
Giudea dopo molti atti di bontà, è di religione ( come an- 
piutarco od che riferifee Plutarco , lafcàolli viuere folto le patrie leggi, 
li Apofcem- ^ contrario dell’ altro Antioco, che con vittime impure^ 
profanò il Tempio di Dio. 
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A Teda di Demetrio diademata con.» 
lunga barba , ha per rouerfeio vn Cio- 
cie fedente nudo con le parti fupcriori, 
c’1 reftanrc ricoperto : con la delira por- 
ge vna Vittoria, e con la liniftra follc- 
uatain alto ftringe vn’halta, ò vero 
Icetrro, che lìa.c vi fi legge BA2IAEOS 
AHMHTPIOT ©EOT ATT0KPAT0P02 . cioè Re- 
git Demetrij Dei Imperatorie. L’allegorico fenrimcnto di 
quello fimulacro ( che in altri rouerfì di medaglie vicri re- 
plicato ) m’è parfo fecondo l’ cfpolitionc di Suida, per intcl- Suida. 
ligenza de* curiofi qui riterire : L’ edere in ledia adagiato , 
dinota Iddio liabile, c fermo nella fu* potenza : fi dimoftra 
nudo nelle parti fuperiori,cioè fenz’ alcun’ velo agli intelli- lu> . 

genti delle cofe colerti : il refto è poi ricoperto, per cflér an- 

che in gran parte ignoro agli Idioti : lo Iccttro dimoftra laj 
lóuranità nel gouernare le cole tutte dell’ vniuerfo. Siru» 
qui efplica Suida: mi in quanto alla delira in atto di por- V, 1 a 

gerla vittoria, pare che ci ammonifea , che ftà lèmpre pre- 

parato à concederla oue concorre il merito . Quello Deme- 
trio medelìmo è porto da Fuluio Orlino, come lì rauuifa^ Fll | nio 
dal delineamento del volto , e dallalunga barba , c vi li leg- no nell' Ima- 
gano lettere tali. BA2IAEQ2 AHMHTPIOT ©EOT gW 
NIKATOP02. II Fabri nelle annotationi lo coftiruifce.» Flbri nd|c _j 
Re della Macedonia , mà qucllcgcruifi Micatoros dinota^ anno cationi 
effe r quel Demetrio? che da Eufebioè collocato XII. Rej uio ° r 
della Siria , e doppo la fua prigionia e della morte del fratel- 
lo hauendo riacquillato il Regno, lo coftituifce XIIII* Co- 
ftui , conforme fcriue Appiano,per hauer fuperata la Ichiat- Antioco, 
ta baftarda, fu il fecondo che da Soriani doppo Selcuco fu Gmftinolib. 
chiamato Nicatore : ma poi mouendo guerra à Parti , rima- 
le 
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fa prigioniero di Arfacidc Re loro, in tanto Trifone ribel- 
latoft vfurpò il Regno dèlia Siria per Aieflandro giouinetto , 
ò vero Antioco , come altri chiamano -, ma doppo priuatolo 
di vita perle lo ritenne , finche Antioco fratello di queSfto 
Demetrio congiuntoli in Matrimonio a Cleopatra mogliè_> 
del Fratello, vinle T tifone tpofeia acctdciuto di forre te- 
muto , & offequiato da molti Re dell’ Oriente molfe gutr/a 
d Fraate Rcde'Parti ( fuccelTore di Ar£icide)il quale te- 
mendo ladi lui potenza , liberò Demetricr , affinché doueffe 
con l’aiuto de’Parti riacquiftarli il Regno. Onde il vederlo 
cofi barbato alTvlòdi quelli popoli Parti, conforme fi vede 
quello coftume nella Colonna Troiana , par che gli fi coa- 
nenga eflendo per tanto Ipatio fiato frà quelli popoli pri- 
gioniero :&C hauendo moglie^ figliuoli della figliuola di An 
faridc à lui Ipofata , licome la figliuola di Demetrio tolta-. 
l' hauea per moglie Fraate : oltre può crederli ,chc quando 
egli tentò la fuga, era vetìitoalla Partici ( conforme Gai- 
fimo ) è probabile , che con l’ habito accompagnaliè la bar- 
ba . Hò accennato queftopcrche fi vedono in molte meda- 
glie quelli gran Re fuccefiòri del magno Alefsandro col 
mento rafo, per cttcr forfi pattato per gran tempo in con- 
fuetudineil fuo diuieto , hauendoegli ordinato atti fuoi fal- 
dati , che fi radettero , acciò non fallerò prefi per la barba-, 
combattendo, conforme fcriue Plutarco . 
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Oppea Sabina (come fcnuc Tacito) fi- cornei» r* 
gliuola di Tito Ollio , il quale capitò cito annali 
male per l'amicitia di Sciano , vlùrpò $*■ ’ 4 '. ... 
il cognome dell auo materno Poppco luoghi u.ij. 
Sabino di memoria illufire per Conio- 
lato , e per trionfo. Poppea hereditò 
dalla madre, oltre all'affluenza dellej 
ricchezze .anche le fuc bellezze incomparabili. Il fuo pó- 
mo marito fu Crifpo Rufo Caualiero Romano , di cui ne 
partorì vna figlia . Pofcia e con la giouentù, c prodigalità 
tirata alle voglie di Ottone in breue , di adultero ne diuen- 
ne marito. Md per imprudenza lodando troppo con Ne- 
rone la di lei gratia , e bellezza , concitò l’amore al Prenci- 
pc ,e la priuatione à fe Hello , perche l'Imperatore manda- 
tolo al gouemo in Lufitania , fi godè la moglie , come con- 
cubina 5 fe bene doppo, repudiata. Qrtauia pc£dlcrile,fposò 
Poppea permaggiorc incclitiuo delle lue fceleijtggini. Di 
colici ottenne vna figliuola, la quale non effonde villuta-. 
più di quattro mefi fiìdoppo morta dalmedelitno Nerone . 

deificata . Poco apprcllo refiando grauidd téjfccife pcrco- 
tendole il ventre con vn calcio: il fuo corpò -, nòp arfo fecon- 
do il collume do' Romani, md ripieno d' aromati odoriferi 
comeli Reciterai, fu pollo nel fepolcro de'Ciulij.honorato 
di ellequie folenni ,cne’rollri dalluo marito Nerone lodate 
le fuc bellezze, Ella fumea il capello del color dell' Ambra, g 

il parlar gratiofo, e pronto v> é Nerone in certi verfi coli la-. 3 

chiamaua modefia,e lafciua appariuadfiia voglia: fi la- 
feiaua veder’ di rado in publico , nc altrimenti , che con_> 
la metà del volto velato, pcrfatiar’menola villa altrui, o 
perche coli fi flimaua più bella: viuea delicatamente, e con 
fommo Audio attende» alle bellezze del Corpo , poiché da 
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Plinio li- 1 1* 
cap.41 -li-3 3- 

Cip. 1 >• 
Dione li. 

11 Padre D. 
Siggifmódo 
laureti nella 
vita di S.Pao 
Io. 

II Baronio 
Belli Annali 
SanCrifofto- 
mo Omelia 


cinquecento afine , che di frefeo haueano partorito fole» 
ogni giorno farfi bagni di quel latte , confonne accenna 
Dione , e Plinio : li Caualli , che ella più amaua faceua fer- 
rarli d’oro . Il Padre D. Sigifmondo Laureti dice che Pop- 
pea folle conuertita da S. Paolo , 11 Baronio anch' egli fcri- 
uc , che vdifle l’Apoftoloj ambiduc coll' autorità di S. Cri- 
fcftomo. Lafua effigie di legnai da vna anticha medaglia 
greca con lettere riOPPAIA 2EBA2TH , che Poppea_. 
Imperatrice dinota : hà per rouerfeio la rclla di Nerone col 
Ilio nome parimente in Greco . Può raccoglicriìda quello, 
quanto erano odiofe le fue memorie , poiché non fi è rroua- 
to fin hora medaglia Latina, anzi conforme fcriue Tacito , 
furono dal Popolo atterrate le lue dame , e folleuatc quelle 
di Otrauia honorate di ghirlande c fparfe di fiori . 
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^Ganimede . 

' Imagine del rapito Ganimede dileguai da 
vn 'Agata , che appreflò di me riferbo, la— 

1 metà rotta , e guaita dal tempo . Vedeli 
quello regio fanciullo col manto affibbia- 
to fopra la delira fpalla,e col capo rico- 
perto dalla Tiara frigia incuorata auantrà 
guifa di corno, conforme al prefentefi {biadai Duci Vene- 
ti , e forfè tale douea portarla Antenore Troiano , che in_, 
quelli luoghi fi posò/; coli pileari apparifeono li popoli Tro- 
iani efpreffi in difegni miniati nell' antico manulcritto del 
Vcrgilio, che firiferba nella Libraria Vaticana; ficome an- 
che i 1 Paride in quella forma lo rapprefentano l’ antiche lla- 
tue , che in Roma lì rrouano v e fimileà quella douea effer 
* guelladi Priamo accennata da Virgilio 

Hoc Prismi geftamen erat cùm iuta vocatis 
More daret populis,fceptrumquefacerque Tiara : . 
lliadumque lat/or •vrjlts . 

Virgilio in Ganimede non fà mcntione delpilco, mà atte- 
nenti ofi più alla fauola , lo deferiue col crine ornato di fron- 
de cacciando i Ccrui per il monte d‘ Ida, quando lo rapì 
1’ Aquila , li etri vedi cita il Boccaccio parlando di quello 
Garzone . Vogliono clic traslato in Cielo fomminiftrafle il 
Nettare à Giouc,come fcriue Macrobio ,e Luciano , 8i Oui- 
dio di lui dice. 

7 Vec mora : percujfo mendacia s atre pennis 
yiccipit Iliade» , <iui nunc quoque poetila mifeet, 

Oltre quello poterò la fuiimagine ornata di llcllc per il fe- 
gno di Aquario, come narra Higinio,c Arato, Se altri, 
che fauolofamentcpc ferrifero. Mà Fulgcntio come hilto- 
ria la dimollra , facendo Ganimedarapito in battaglia da^ 
Gioue Cretcrtfc con l’Infcgna dell’ Aquila , benché Ateneo 
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io. Higinio 

nelle* Poche 
agronomi- 
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Arato in_> 
Phenomena. 
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do lib. 1. 
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Andrea Al- 
ciati Emble- 
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dica Minoc ^ Pauolo Orofio fi concorda con Eufcbio , 5C 
ambi portano l’auttoritàdi Fandro Poeta , fcriuendo , che 
foffe Tantalo Rè di Frigia, che lo rapì . Suida in due modi 
ne foriue : cioè che Ganimede vecidefle le Aeffo con la Ipada 
per dolore di vederli trafportato, come prigioniere in Creta 
da Minoc . La onde per volgar Temenza diflcro , hauelfej 
feco familiarità. In vn altro luogo foriue, che Trailo , il 
quale fondò Troia , e dal fuo nome cognominolla con l’in- 
terucntodituttili Prencipidc' circonuicini luoghi (eccettua- 
tone il Rè Tantalo ) indi à non molto mandò Ganimede., 
fuo figliuolo aflìftito da cinquanta huomini in fua compa- 
gnia ad ofirire vittime , c doni al Tempio di Gioue Euro- 
peo. Mà Tantalo ingclofito credendoli inueftigatori del 
fuo Regno, prefe il garzone prima di giungere al Tempio , 
polcia rauuedutofi dell' errore non puotè giouargli , poiché 
il giouinetto Reale caduto infoino , in breue tempo fo ne>» ’ 
morì, laonde Tantalo con fomma rneflitia in quel luogo # 
li diede il fepolcro ; eda qui nacquero le guerre tra l’ vno , e 
l'altro Re , che gli antichi Croni lb accennano, e li Poeti hn- 
fero clfcrc flato rapito da Gioue; cioè fono il velame della— 
fauola crederci di poter dire tolto da quella vita mortale , e 
volato olii Dei . Onde Diodoro con accortezza parlando 
dice , rapirò dalli Dei . E l’ antichilìimo Homero fcriuc più 
da Hiftorico,che dafauolofo Poeta dicendo 1* trad unione . 

Ex T ree autem rurfus irti filtj inculpati geniti funi 9 

Iiufqne /flaracufque , & Diuinui Ganimede s 
Qui tum puleberrimus fuit mortalium hominum 
Quem ettam rapuerunt Dij , Ioni vi pucillator e ([et 
Zcnofontelcriue ,chc lù rapito non perche preftafsc diletto 
à Gioue colcorpo, ma con l'animo. cl’Alciato con nobili 
fenrimcnti coll dice . 

/ifpice , vt egregius Puerum Iouis alile Pictor 
Ftcerit Iliacum f umilia per aftra ve hi . 

Quii nt louem taciuta puerili creda t amore \ \ 

• * Die , 
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Die, Lee Minntus finxtrit itole fette x ? 

Ctnfilium , mene ttque Dei , cui gtudia prefitti 
Creiitur a fummo raptus iseffeloui. * 

Fu la morte di Ganimede nel tempo , che Aoth reggeua 
gli Hebrci il quarto doppo Mofe,c di Lampridc Vigefimo 
Ròdegl" Adiri; viuendo Laumedone decimo nono Rè delli 
Sicioni , e Abas duodecimo Rè delli Argiui , al tempo di 
Erctco fedo Re di Atene . 
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Tctcto, c Socrate . 


7 x 




Fdcfi -quella. lama di giou inetto, chej 
che la pane fu periore del capo rieri ri- 
copem da vna runica ra farri à iìmili- 
rudmedi Socrate, e che terminai .ila 
nocca in guilà di vn'tlmot il refto, 
che di fotto'fifcorgehà forma di pefee 
clic folletti in nko la coda ; e forti pollo- 
«o eder capelli atrorri , e nell’ elkrmiri legati con vn picciol 
naftro formano vrufioccho . ÌMa riunita l’imaginc per tra- 
uerfo , c conhdcrata dallo fcarrto deljiafo con la caluitie_> 
all eftrcmità della coda , appariice l'effigie di Socrate mu- 
tata in vn Delfino guizzante : Lofthcrzo ingegnofo dc’ca- 
pelli siila fronte del gioitine al vecchio di fopra forma la_> 
barba . 11 Garrone ha la icmbiartza di Socrate ,rè puoi cf- 
frre l iftcfloSocrattìlclo confidcmmocol capo armato, efr 
fcndochc quando . egli militò, era in era forma, tutto im- 
merfo nelle canfidcrationi filofofiche, come accenna Laer- 
tio , a Platone . Mà di chi fìa l'effig e , il medefimo Plato- ^ j 

ne cc lodimollra, quando induce Socrate à dimandare à «di Socra- 
Tcodoro Giomctra , quale giouine di Atene fra' Tuoi difce. ^| aton j „j, 
poli fomaua di qualche afpcttatione . laonde Teodoro vno simpofìo. 
particolarmente lodandone , cosi rifpofe : Simili! liti <•_/!, pIlton£ ne , 
Sirno nafo,& proutnitnnlus oculn quamuit tn'mus die quùm Tctcto. 
tu in his moduvt txced.nl : indi a non molto fopragiongen- 
do Teteto , Socrate così gli dille. Vini olfrero 7 heetete’, 
vt me ipfum contemplerà qualtm vultum preftram . lnquit 
enim Thtodtrut t vnhu me liti fimilttn efftì quod fi wrtuf- 
que nojirum lyram fìmiliter ttmperaUm ejftrtret , ’vtrutn- 
cmfeflin id crederemui ? E nel fine del fopracitaro 
Dialogo vien replicata quella lìmilitudine fra di loro . On- 
de parmi à baldanza l'autorità di Platone, concordando- 
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ma. 

Lucio Apu- 
leio nella fa- 
ttola di Phi- 
fiche . 

Pittura di 
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fi le di lui parole con quello difegno . Egli nell’ ifteflo 
Dialogo ci notifica eflerc fiato Teteto figliuolo di Eufro- 
nio Sunienfe huomo di fommo pregio • Fù di grande.» 
afpertatione (conforme difle Socrate) ,e ne hauerebbej 
dati faggi più proportionati , (e l'vltimo delle cofe humane 
non recidcua il corfoalla vecchiezza . Dall’ ifteflc parole^ 
di Plaroncfi raccoglie, ch’era marauigliofamente dotato 
dalla natura nelle prcrogatiue di varie foienze accompa- 
gnate da ottima eompofirione de coftumi ; poiché oltre^ 
alla penda militare , era verfato nell' Afironomia , Aritme- 
tica, Giomctria,e dilettauafi dell’ armonia, credaci, che 
Suida di qucfto Tdteto parlafle dicendo: Thtatetus Atbe- 
nitnjìs Mrclogus , OT Philofopbus , vii Socrsiis , vel Plt »- 
tenit auditor H ertele* Pontic-e docuit , ac primus de qui»- 
que folidii corporilus finp/ìt poft btllum Peloponnefiacum 
natus . Màper venire all' efplicarione di quefto concetto 
fimbohcodiSocraredi Delfino cofi tramutato, apparifeej 
eflbr cofi efpreffo perla conformità della fronte calua, e del- 
la (imita delnalo conforme li delfini, che dallo feemodd 
mufo Simoni da latini chiamar' fi foleuano ( conforme nar- 
ra Plinio ) ficome parimente dalla fimitàla Simia viene an- 
ch’ ella denominata . Onde vuole Polemone, & altri fife* 
nomici, che fia fegno di molta libidine, benché Ariftotilej 
fcriuendoad Alcffandro dica eflcr fogno d’huomoimpetuo- 
fo . mà il Porta (lima , che il teflo fia corrotto ; o vero man- 
cheuolc, altrimente (ària contrario d fc fleflb, & à molti 
chiari Autori; c perciògiudica ,che qucU'impetuofo voglia 
dire lufluriofo , ò vero impctuofo nelle cofc Veneree; e per 
tal ragione rapprefentato fi vede il Delfino nelle antiche (fa- 
tue in Roma in compagnia di quefia Dea , e tal volta con_» 
alcun’ Amoretto (opra il dorfo , e fottopofti al fieno guidar 
per Io mare la conca di efla conforme vicn deferitta da Lu- 
cio Apuleio, e dipinta ("otto la loggia de' Ghigi dal diuin^ 
Rafacllo . E nel Palazzo di Farncfe v’cdi bianco marmo 
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lco! pno vn Delfino , che con dui giri dèlia coda ftringc , ej 
rauuolgc Amore , tenendolo follcuato con le piante in ajco . 
mà quanto affètto porti all'huomo , c particolarmente a’fan- 
ciulli vedali quanto ne fcriue Mecenate , Elaujo , a Flauia- 
<io Alfio citati da Plinio. 

Onde per esplicare la vitioià libidine, linfe Ouidio , che 
liTireni infidiatori delle bellezze del giouinettc Bacco, li 
• trasformaflèro in Delfini ; fi che alcuni potriano penlàre^hc 
fotto la forma , e naturalezza di Delfino habbiano Voluto 
nafcondcrc quella di Socrate, aneli’ egli eflendo tenuto 
amante di Alcibiade , e di qualunque altro di fingolar bel- 
lezza dotato , come rettifica rifletto Alcibiade nel Simpofio. 
Onde Zopiro conofciuto dalla fifonomia l'occulta e vitiofa 
naturalezza di Socrate, manifcftolla con più daifionc però 
di fe Hello , che dell! acculato ( come feritici £kflronc.nel 4, 
delle Tufculane) fe non elicevi affermò effer’ tale , mi 
procurò , che la Virtù lupcrafle la praua natura . Onde fi 
verifica quei volgato prouerbio. Sapiens domiiaiitur *(lris. 
Lafciaremo perciò tal efolicatione à Zopiro, ò vero i Me- 
lico con gli altri, che fattamente. Socrate accularono di cor- 
ruttore della giouentù, effendo molto chiara la continenza, 
e modeftia di elfo, come fcriue Platone e Zenofonte per non 
addur molt* altri teftimonij. Nel citato Simpofio die fi-» 
Platone efser due le Veneri , 8c in Arcadia v’ era il Tempio 
con le loro ftatue ( come fcriue haucr’ vitto Paufania ) vna 
nata dal Ciclo purillìma , che genera ìlccleftc Amorefollc- 
uandoci dalle cofe terrene , à contemplare le bellezze di 
quelle fempiteme Idee : l'altra volgare, e più giouane figliuo- 
la di Giouc , e di Dione intefa per quella virtù , c fòrza gcne- 
ratiua di quettecofe inferiori, fpingendofi ad amare: ma fe 
per eccefso di libidine immerfi nel mare della lafciuia,ej 
molte volte fenza differenza di fello piu amando li corpi, 
che gli animi •, crederci, che fi potette intendere lotto alle- 
gorico lènfo la traformatione de' Delfini in Ouidio . Mà et- 
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fendo Socrate in guifadi quefto pefee collocato nella pane 
fuperiore del capo oue rifiede la ragioneuole , fecondo Pla- 
tone e li migliori filofofi , altro non può dinotare che va' 
Amor puro, che col lume dell' intelletto feorre ad amare il 
bello ai qualunque cofa , che noi contemplando ci dilettia- 
mo ; tanto più efsendo le cofe di quefto Mondo, fplendo- 
rc , e pano di quel diuino , Se ineffabile Amore per cui Dan- 
te anch’egli cofi cantò . < 

Ciò che non more , e ciò che può morire 
Non è fe non fplendor di quella Idea 
Che panorifee amando il noftro Sire 
E quefto Amore come dice il filofofo rifiede negli animi , e 
nella mente degli Dei , e degli huomini . E fe Dicearco 
chiama l’Anima armonia di quattro elementi ; 8 i Ariftofc* 
no vn armonia, come quella, quale ènei canto, e nelle.» 
corde ( conforme riferifceCiccronc ) cpiùauanti di lui dil- 
le Platone la Lira, e le corde eflèrc il corpo, e l' anima vn 
armonia , col fentimento , e con la dottrina del fapicntiiìi- 
mo Trimegifto,e quell’ armonia de’ corpi concordarfi con 
quella delle fiipeme sfere : ficome doppò inlègnò Pirtago- 
ra , riferito da Leone Ebreo , anzi l’Amor puro, e ccleile_> 
della mufa Vrania è chiamato ( fecondo il diuino Ariftonc ) 
concorde armonia; fi può concludere , clic quelle cofe in- 
tendefse chi figurò Socrate lòtto forma di Delfino , il quale 
correua ad amare l’ annoinola concordanza di vn’ animo 
ben compofto, e vircuofo, come oggetto degno de’fuoi 
penfieri. Laonde è Tcteto difscchc parlaflc,acciòlopotcfsc 
vedere ; e rettamente hauendo rifpofto, lo chiamò bello . 
Che il Delfino fia amiciffimo del fuono , e del canto , lo 
rettifica il cafo del mufico Arionc gittato in mare , e refo 
faluo alla Terra da quefto pelce , e Vergilio dilsc . 

Orpheus in Siluis , inter Dtlphinas jirion 
laonde Pindaro ( come riferite Plutarco) gli fi paragona , 
dicendo rifuegljarfi à guifadi Delfino , che al fuono dclla^ 
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Tibia vedclì fopia il tranquillo mare anzi vogliono alcuni 
che per la mulica amato da Apollo , e volle eflcr chiamato 
anch'egli Delfino . Nè dilcorda vedere Socrate il quale fu 
feorta alla giouenuì di Atene , tramutato in quello pcfcej ; 
poiché Apollo lotto quella forma conduffe l' armata de’ 
Candiotti alla difefa del fuo Oracolo, 8c à quella di Tolo- 
meo Sotero per il lìtriulacro di Serapidc , e del Padre Libero, 
come fcriue Plutarco. Oltreché egli llima, che quello pe- 
fcc fia pinato da Dio , poiché più di qualunque animale ama 
l’huomo fenza fperanza di guiderdone, come gli eccellen- 
ti filofofi inlcgnano di fare ( dice egli ) che à molti danno 
foccorfo elsendo che quello animale molti benefìci habbia 
filtro all’huomo ,faluarolo dalla morte, &: altri corpi ellinti 
ricondotti allarma, come il corpo di Efìodo , il fanciullo 
di Iafo, che poi gli batterono vna moneta col Delfino , e'1 
fanciullo fopra c Steficoro,e parimente l'aflcrma Criteo ( co- 
me fcriue Plutarco ( che Telémaco figluolo di Vlifse portò 
pericolo di fommergerfi in mare , fe vn Delfino non lo ri- 
duceua làluo alla riua. Onde il padre in memoria del riceuu- 
to beneficio fcolpi nell* anello, e portò nello feudo per inlè- 
gna il delfino • 

Concludo con dire, che il Dialogo di Platone è intitola- 
to ilTeteto,ò vero della Sapienza, & in quello belliffimo 
intaglio fi vede Teteto, e fopra il capo Socrate , intefo perla 
fapienza 5 poiché fapientilfimofù firmato dall'Oracolo. On- 
de l'iftefso Gioue fingeuano ritener fopra della fua tetta il 
fimulacro della fapienza } coli veniua rapprefentato in vna 
ftatua in Atene, come fcriue Paufimia, efsendo l’vfo iu_« 
quelli antichi tempi di portare li ritratti degli huomini Illu- 
llri ne gli anelli, come fi vede nel fopra citato luogo. Veggafi 
de’Dclfini il Dialogo quinto di Antonio Agollini . 
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Ocrate viendefcrittoda Laetriodi fat- 
tezze limili alla difegnata imagine , e_, 
Suida tale in quelle parole lo rappro- 
fenta . Velluta Socratts Sileno fitnilis 
. cjji dictiatur :fuitei*im&' fitnHs,& 
Ctlnvf . jur t ;-Tn;ij6 itsrif.VjM il-.ffi 
EIcnofonte parimente ilei conuito 
in quelli fchcrzi , c contentione di bellezze fra Crirobulo , e 
Socrate ci dimoftra fimile per l’appunto la limetria del fuo 
volto con gli occhi rileuati i fimilitudine del granchio : il 
nafo fchiacciato , con li fori delle narici aperte di fono in_» 
sù , la bocca grande, e labbri graffi, come fi deferiuono li Si- 
Icni.di propria bóccaTifieflo Socrate lo confetta . Il fimilej 
dice Alcibiade di quello gran filofofo, raflomigliandolo pa- 
rimente à i fimulacri de’ Sileni fabricati da fcultori conia-, 
fi dola , ouero con la Tibia in mano, i quali vogliono, che 
artificiofiffimamentefi apriflcro, e dentro afeofe vi fi ved ef- 
fe ro la Deità , & altre venerabili imagini . E bene intefe il 
Tallo nella deferittione della felua incanrata , quando egli 
rapprefentò quel gran mino ripieno di tante belle apparen- 
ze , e diaboliche larue , coli dicendo . 

Già nel aprir d'vn ruftico Sileno 
Merauiglic vedea l'antica eradc: 

Mà quel gran Mirto dal aperto leno 
Imagini mollrò più belle , e rade . 

Et anche Alcibiade lo rafsomiglia à Marfia Satiro , il quale 
era Mufico perfettiffimo, Se indolcita gli animi per mezzo 
degli iftrumenti , e dell’ armonia della fua voce , hauendo 
rifguardo all efteriore di Socrate paragonato con 1* interno 
dell'animo , poiché quelli con la lo.tuità delle parole rad- 
dolcita gli animi degli auditori . Anzi fe à guifa de’ Sileni 
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fi fotte potuto aprire, vifi. Irebbe feorta vna marauigliofa 
^ftiri , oltre al compimento delle altre virtù morali , men- 
tre egli non fàceua ftima nè di qualunque bellezza corporea, 
, , ; n nè degli honori , ne di qualfifia di quelle cofe , che ammira-* 
pinone nel il mondo , ficcane fa dire Piatone ad Alcibiade. Laonde.» 
Àpraciuto con quello paragone di Sileno, e di Madia , fi icorge il pa- 
' ralellocoTi delle fattezze , ficome delle qualità interne dell* 
•• ■ " animo . £che fofee fimilcà Sileno, fiproua con l’autorità 

° 4i Si degli accennat * autor ‘ » auualorata dall'imagini , e dall* an- 
j^b&oma tichQ ftattte > che fi vedono in Roma . 

t . 

oùilsbfili >|<{6l v;q o!i«n:l jnflomib b •jJfriaoc'. 

li : ' L iuil iihu-rì i iiiaoo ilg noa oll'rr 

• unto», i/wnqa' bruir sfisb n«> il noa, oteia * : tbl ok» 
«tó d or.'-Jb 

bsl 3;v» lei* *- 
. oi;aam;2 


li. • • ' r. ’ ; J. ■ -r... ; ;t ol ohndblA jìLiw vi 

«Meni Uq -aùiutilj} nnbiobni >5 tOiiriUhptaq r.ihiM u, 
u.> ..y-.d ./ri uil il'. b bnonnt, "lab j, na'.-mr. 
uuiv!rti 'ij.-.n< sc -q vtnìoZ iL 
'Laxair/uq jjijó clr:::oi il mÌjiu-: 

^liagselixnA .uo2d»u$'iljjsu imui-si’ • j 

' Sile- 


ciì.t 

«iilU J 





.• - % v . 

«■V’" • • *v! - |.i K <**¥•' 4 / £»4|4Ì 7? ’ » t '.w. IT- » 







va 


M' HpAU 


: *i» 

a -i> 1 •**■■> 

i|teWì4i ?■ 


:ir«Uà»i 4** 


7 


- 





DtginzGdfcy.Gètì; 

. i^iffir Àr .~k 




O uidio nelle 


7 6 

Sileno con altre effigie de’ Scrittori. 

. >r jjl • BDf . : lj * • - * ' v 

-il : il rrAcrr. t':r 6 *: ri ?• # r.n i.wvi ì 

ELdeferiuere le fatteziedi Socrate fi com. 
prende quali (Uno quelle di Sileno , effon- 
do, e T vnoe 1‘ altro > di (cmbiauza confor- 
me, come certificano gli Autori, eie anti- 
che (culture deferitte nella antecederne* 
imagine.Deuefi in quella di Sileno offerua- 
re, che nulla, ò poco difcordanol'vna dall'altra , Scia ciò fi 
comprende ,che gl'anrichi Scultori operauano con vname- 
defima unendone ; mi per eflér di fan taira cagionauano 
qualche varietà ; nè ho dubbio alcuno , che non riteneflcro 
in parte la vera (tmilicudine di querto antichiffimo Sauio , 
qualei Poco vogliono, chefoffe gran Configlierodi Bacco, 
e dyi lui molto amato conforme Ouidio,c Plauto.; , 

Diodoro però (criue ,chc i Libi affcrnuuano erter Sileno MctMorfoiì 
rtaro antichi! limo Re di Nila ( Otti dell' India ; ) c li nobili 
di quel luogo, che doppo lui fuccelsero, Sileni daluiffr.de- ° g ° e " 

nominarono Li Greci però vogliono che nudrifsc Bacco , Diodoro lib. 
e rinftruifsc nelli (ludi , c nelU guerra , e nell'acquifto della 
Gloria; cforfi perciòera pollo in vnmedelìmo Tempio in* paufanù in 
compagnia diBacco ,comc teftifica Paufania . Rammenta 
Eliano quel che (crflè Teopompo del ragionamento corfo r j a hiftori»-, 
tri Sileno , e Mida dicendo : £r*t ameni Silenut hic ’Hym- . . 

pi* f liut y diurna quidem natura inferior , honine wrc, (y piuoroo'nc! 
morte fuperier . Anrtotile feriuefe vicn riferito da PI urar-, r orarione* 
co ) che Sileno prefo dal Re Mida , e coftretto fcco di fa- J*° ue confo * 
gionarc dille quella fentenza , che lamcglior colà , che pof- | a Inèrte del. 
fa à gli h uomini auuenire^ il non nafcerc , la feconda , poi- figlinolo, 
che egli è nato, morire. :o :ii> 

Scriuc Plinio , e Solino, che nell-lfoladi Paro nell a ca- p]inio 
ua di quel marmo unto v£uo dagli Scultori Greci, rompcn- cap j. 
dofi a forza vna falda di dio , vi fi trouò dentro Piangine* Solmo ‘ 

di 


i 


4i Silenoi Quindi facittnente coinprendrfi-, cjie fotte coti 
già cognita, c praticata ne’pafl'ati fecoli : laonde dall accre- 
feimento attorno della pietra arguire fi può vna molta ami- 
chiti : e benché fia ferina per cofa marauigliofà, non in» 
contra cofi facilmente la credenza in quei che trafeuranó , 
come poco curiofi , di fami refleflìone, predando fède fola- 
mente à quelle cofe , che volgarmente cadono fono de gli 
occhi loro, e condannano il rètto, ò come fauolofo,ò 
mendace. 

Nelle caue di Tiuoli,edi monte Rotondo fi fono tro- 
uati (petto de ferpi impietriti, e delle fronde mattate aflie- 
me , lalciando la loro imprettìone nella pietra , come fotte 
mollecreta , o vero tenera cera : legno euidente,che il duro 
del fatto fù gii liquido vittore . De'marmi con le frondi im- 
pietrite ,ò con l' impronta delle fiondi nè - capitarono inp 
mano di Marc’Antonio Canini Scultore mio fratello 1 , «da 
lite donate al Signor Francefco Angelonipublicainchae li 
videro in compagnia di maggior curiofitlnel fuo degnittinut 
mufeo. Ethorain Formello vedonft alcuni pefei impietriti 
dentro all' indurita arena fia molte curiofità di antiche , cadi 
modernecofc, acumulate dall' Eminentifliino Flauto Car- 
dinal Ghigi Nipote digniffimodi Aletta ndro Settimo forn- 
irlo Pontefice Regnante . Appretto la Copra difegnata hn» 
ginc di Sileno vè la ferula portata in manosa Bacco , e dal 
fuo coro, commutata per ordine di etto in vece dd Tirfò , 
il quale era vn battone circondato di pampini, ò vero di 
edere ; perche dalla fòrza del vino fpefie frotte alterati mor- 
talmente fi fermano per ouuiar a'mali vlàrono lafèrtilauo 
Polidoro * conforme fcrìue Diodoro . La benda legata ad effe ferula^» 
eUiano^ntfi^ ® P ar i mcntc vfeta da Bacco, onde fe aggrauato fentiuafi 
fopracitato dal troppo bere , con quella ftringeuafi la fronte , c le tem- 
pie . 11 vedere da vna parte di quella larua alcune cofe. am- 
mafsate, &incompofte,e dall' altro lato con cjualcheordr 
ne riunite , e dalle cime di efsc fpuntarc alcune lingue di 
< 1 - filo- 
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fuoco ; materie rapprelèntate non lenza qualche mifteriofo 
concetto; fc la mia penna haucfse habiliti di cfprimerlo . 
Mi rammenta pero che il Sileno deferirtoda Virgilio cantò 
1 origine delle cofc ,c come fi generafsero gli elementi fe- 
condo la Dottrina di Democrito, e di Epicuro, come può 
vederli in Laertio , c in Lucretio ,c Cicerone citati dal Ma- 
latefta nell'cfpofitionc fopra la Bucolica di Virgilioin que- 
lli verfi . 

Tfamque canebat, vti magnum per inane concia 
Semina terrarumque animaque manfite, fuijjent 
Et liquidi fintiti tgnis : 

Quella effigie viene efprcflà in vna tauola marmorea di baf- 
llìmo rilicuo. Dall' altro lato vi fono tre maschere di più ri- 
leuata lculrura.La barbata polla tri li dui giouini fi tinconr 
era col Callillenc rappoefentato da Fuluio Orfiai , autenti- 
cato col prelènrc fuo nome di fiotto pollo KAA AI2QENH2. 
v e all’ incontro il principio d’ vn volto gioitine , che il nor 
me di Lifimaco in quelle letterefi comprende ATZIM v . ». 
Dice il Fabri efler’queflo Calliflcne Poeta comico; mà però 
Vuole , che fia quello ,chc Ateneo, e Suida chiama Callia 
per difetto , c {corredane del teflo . Laici o però a gli eruditi 
dell antichità quello giuditio , nesò fc quel Callillenc citato 
da Strabone con certi verfi fia l’ iflefso ; E A n tifane anch’ 
egli nella pilcatoria fà mentionc di-Calliflene come vien ri- 
ferito da Ateneo « Diodoro Sic olo dice , che Callillenc, c 
Tcopompo fiuron o al tempo di Socrate» Quel Calliflcne di- 
fcepolo , c nipote d’Arillorile fatto morire dal magno Alefi- 
landro , era gioitine , c grato , come fi raccogle da Plutar- 
co , a differenza di quello magro, e vecchio ; li che fra 
tanti Callifleni perdo la traccia da rinucrnre il vero . . 

Quelli qui polli potrebbero elser’anchc Poeti di vctfi buc- 
colici, ficorae Scrittori comici , poiché ad ambi non fatta 
difdicente l'imagine di Sileno , come quello , che aggiunfej 
alla Sampogna l'vnire più calami inficine con lacera , come 
'ì vuo- 
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vuole Ateneo . E la mafeara di Sileno dice appartenerli à 
Bacco ; poiché le piaccuolerze fccniche furono à lui dedi- 
cate ; efsendo che 1* origine della Comedia , e della Trage- 
dia dcriuarono dal canto vfato dalli antichi in honore di 
Bacco, per fodisfarc à voti facti per cagione de’frutti ,comc 
fcriuc Polidoro Virgilio citante Donato . Ateneo anche.» 
egli vuoleche nc tempi delle vendemie fra l'vbbriachcne.e 
le bcuande traefse li fuoi principij . Comedi e prime qui- 
dem origo, & Tragedie fuit ex compotatione , ac temxlen- 
tia in Icario Ànice pago ..... ideft vmdemie tempore , 
'undè , & Trigodiam principio, & comediam appellarunt . 

Ma fc alcuno dubitafse ( come ne fui richiedo dirifpo- 
fta)fe le prelènti lame ed altre, che in quello libro fi vedono, 
fofsero fatte ad imitatione di alcuni , parmi, che non fi deb- 
ba rcuocare in dubbio : elsendo,che nelle feene vfauano le 
mafeare per rapprcfentaremttc le pcrfone,le quali unitaria- 
no, come teftinca il Marefcorti trattando di quella mate- 
ria. E ben vero, che nei più antichi tempi auandl’vfo 
delle mafeare ( che furono doppo ritrouate da Efchilo,i Mi- 
mi , che recitanano le fauole » e i Poemi di Tefpio , fi Ipor- 
cauano il volto con la léccia dell’olio . E ciò fcrui in vecej 
di mafchcra come canta Oratio . 

Ignotum T ragice genu s ìnuentffi Camene 
Dicitur , & plaufiris vexiffe poemata T efpis 
- Que canerent agerentque peruncit fnectint ora ! - 

Pofl bunc perfino, pallaque repenor hottefle . 

-- Àefihylus ,tìP* modici; iflrauit pulpito fignis . 

Et dteuit magnumque loqui ,nitique cotbumo . 

E maggiormente ci auualora la tellimonianza di Cicero* 
ne in quelle parole : T^am Ballionem illuni improbijjlmum > 
periunjjìmum lenontm cum agii , agit Chaream ; perfino 
illa lutulenta , impura , inuifa in huìus moribus nature , vi * 
taque eli exprejfa , qui quamolrem Rofiium fui jìmilem in 
malitia , & fraudi exijlimauit , nihil videtur , nifi forte 
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/juam preclare hunc imitari fe in ptrftna leoni s animnduer- 

ne . 

Quello coftumc di imitare gli altrui volti con l’ vfo delle 
malcare , s’era auanzato tant’oltte ( come fi vede in Erodia- 
no ) chepermetieuano li Romani nè di folcimi della Gran 
Madre folse lecito ì ciafcuno con mafcare , e giocofepia- 
ceuoleze Icontrafare qual fi fia perfona ; nè v’ era magiftra- 
to alcuno > che non folse in tal guifa rapprelcntato , di mo- 
do tale , che non era cofi focile d ricónofcere i veri perfo- 
naggi da i finti , e limolati ; fi che non è da dubitarne per 
l’autorità delli prefend autori , fe vediamo ad vfo di maf- 
care rapprelèntad alcuni huomini illuilri tanto ne’ marmi , 
come nelle gioie, autenticati, chi dal proprio nome di fono 
Icritto; chi dalle proprie fattene molto cognite alli profeta- 
lo ri dell’Antichità . Cosi vo credendo, che fofsc rapprelèn- 
tato Socrate nel Teatro di Atene, per deriderlo , & accufar- 
lo, con livelli di Ariftolane , come comprender fi puòda 
Ebano. 


E chi più ne vuole in quefra materia legga il Cafaubono 
de Satira . 
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Erodono li. 


Eliano libo. 
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Platone 
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Gemma del Signor Ippolito Vitcl- 
lefchi al prcfente del Signor 
Marchefe Tafsi . 


l'Effigie di Platone è molto cognita ap- 
preflò gli amatori dell' antichità , è ben 
vero , che à differenza di quello fi foglio- 
no vedere col capello ligato da vna ben- 
da lungo, e pendente lòpra le fpalle_>i 
tale è quello pollo nel Palazzo del Carri- 
pidoglio Romano . L’ altre cofc coftu- 
mate da Ariftotile à differenza del fuo Maeftro portaffe vna 
infolita; rafura . Moiri ritratti limili anche hò; veduti col 
capdlo’ calamillrato auanti la fronte . ' Onde Aniidenej 
Pelata Comico nella Dexidemide , così ci teftilìca ( rilènto 
da Laetdo ) . 

Aliudnil fotti quatn nitrire mi Piati) 

Et fronte femper corrugata , vt cochlea . 

Quello che qui fi rapprefenta, hi il capello ritorto attorno 
il capo, & il rellante , che fi conriene "nella gioia, vedelì 
nudo à guifa di Atleta ; afferendo Laeitio , che egli fi foflè 
elcrcitaro nella paleftra appreffo Ariftone Argiuo Lotta- 
tore, dal quale fu cognominato Platone, poiché prima dal 
nome dell'Auo materno chiamauafi Ariltoclc, come nar- 
ra Alefsandro nelle fuccelfioni in Laertio , e puolc ritrarfi 
dal feguente Epigramma pollo al Uro fepolcro. 

Infitti* cunctti prafians , vitaque modefia 
Hoc fitus in tumulo Diuus ytrijloclees . 

Si quenquam ad magnot fapientia vexit btnores , 
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Erme di pu. 
rene nel Ca- 
pidoglio 
Scriue Elia.' 


Anfidone ci. 
tatodaiaer- 
tio nella vita 
di Platone. 


Alefsandro 
nel foprad- 
tato luogo 
autore. 


r-' 


laertio. 

Suida- 


Htinc dira inuidiam icxit & ipfa virum . 

Oltre all' vfo greco nel rnpprcfentar le ftatue nudc.( co- 
me in altro luogo fe ne dilcorrc ) non par lontano il cre- 
dere , che l' artefice della gioia lo rapprefenufse tale ,pd- 
dhnoftrare , che dalla larghezza delle ipalle , e del petto fof- 
fe denominato Platine; benché altri però credano dalla_. 
abbondanza, e mar^uig/iola ampiezza del dire ; ouero , co- 
Keante ìil> 1116 fcriue Neante dalla larghezza della fronte ,e del volto. 

Suida anch’egli, coli dice • /tri fi oda primo tft dittasi fed 
oh latitudini»! ptttoris , Piato tft cognominatasi Ali} oh am- 
plitudine* Orationis Platonm dittata aiunt . Oltre aUa_. 
cognitione.chefi riceue dalli prefenti Scrittori in ordine^ 
alla Tua effigie, rincontrali dalla grofsezza delle ipalle quel 
tanto , che ne dice Plutarco , che gli adulatori di Platone., 
folcuano portare le fpalW.rifficttc,come coftumauail fio- 
fofb , imitando parimente quelli di AriAodle la di lui balbu- 
rie. Siche da manni , da gioie j e dalla teffimonianzad'an- 
richi autori lì puoi conofccre qual fofse l'effigie di qucfto 
gran filofofo . c tale puoi ftimarli dscr fiata quella « ww - 
•cU* Accademia , con quefia ifcrittionc. Mandata , -Hit- > 
dotati filius Perfes Mujìs imaginm Piatomi dicauit ti. 
Silanionis opus . \ uraa «tMfe VtnWMfc 
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Traolo medaglia di metallo di 
Monfig.de Maffimi. 



'Effigie di Traolo coronato di pampini di- 
fegnai da vna medaglia di metallo col pre- 
fenrenome TMQAOC. Contcneua dal- 
la contraria parte vna figura fedente nu- 
da dalle fpaile a i fianchi, e da indi allo 
parte inferiori ricoperta da vn panno ; 
porgeua con la delira vn' vafo inchinandolo in atto di fonv* 
miruftrarc vmorc: d’intorno vi lìleggcua con lettere parte 
corrofc dal tempo CAPAIANO ... Si può credere perciò, 
che i popoli Sardiani la coniafTero per dimoftrare efprcfla— 
l'effigie dell’ Heroe pofseditorc del luogo , come quello, che 
da lui denominoffi il .monte, tanto decantato da poeti nel 
cui fianco vera polla la graitCittà de* Sardi , reggia flanza 
de' . . . ■ . che ne'più antichi tempi lì appellarono 

Meoni ( come accenna Strabono nelli vedi di Homero) Vo- 
gliono , che quello monte abbondale de Viti sonde Vir- 
gilio lodando le viti Amminee , e Ouidio cantando di Bacco 
coli toccò il Tmolo • 

Cumque eboro meliore fui vineta Temili 
PaSlolonque petit . 

ricorda anche il Tmolo , él Panco : Plinio lo deferiue an- 
ch’egli molto copiofo, e vuole che mcfchiatoil fuo vino con 
«bri di maggior’dolcezza, acquiflafse più valore . Da que- 
flodedurre li può la ragione, perche rapprefentino Tmolo 
inghirlandato di pampini con la figura dal rouerfeio, chej 
porge il vafo in modo di verfar licore . 

Quello ne’piùantichi tempi fu chiamato Timolo confórme 
ferine Plinio >T moli montu , qui ante T imolut appellabatur . 
B Strabone , e T olomeo lo coflituifcono nell’ Alia fràla^» 
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Strabone lib. 

Homero nel- 
l'Iliade lib. a. 
Virgilio nel 
i.della Geot 
gica. 

Plinio lib. 
cap- 29 - 
Ouidio nelle 
Mctamorfoli 


Plinio nel 
iopracitato 
luogo. 
Tolomeo Ji 



Mutiaao ci- 
tato da Pli- 
nio lib. 7. ca. 
48. 


Ouidio nelle 
Mctamor. 

Higinio frrr. 
191. 


Apollodoro 

lib. 


iJalebio ne" 
.tempi. 


Sera bone lib. 


Boccaccio 
nelle genelo- 
gia de Dei 
lib. 13. 


Cam , c la lidia efopr.i lapiù alia cima diafcovi crafobri- 
cata da’ Sedimi vna galeria con ledili 3i candido marmo , 
onde poteanó vederi! aH’intomo le foggiacenri pianure ba- 
bitate con molte Città da varie nationi conl’Emporio della 
Lidia, Scriue Mudano citato da Plinio che gli habitatori 
nella iòmmità di eiso monte vkieuano per l'ordinario cen- 
to e cinquanta anni. Da quello monte tende il Partolo, ve 
nella fcaturigine di elio dicefi fauolofamcnte, chefvlidrL* 
auaro, c ignorante lauandofi purgò gli errori delle richirflc 
illecite fotte alli Dei , con menzogniera fama di haucr la- 
fdato al fiume l’arene doro: però al tempo di^trabonenon 
riluceua più nè la glebe , nè la fponda , come cantano i Poe- 
ti . Higinio dice , che hauendo Tmolo riceuuto Mida nella 
contenrionc di Apollo , e Marfia , proferì la fenrenza total- 
mente contraria alla ignoranza di Mida giudicando fupcrio- 
rc alla I ira di Apollo la Sampogna del Satiro . Riterifcej 
Apollodoro efler' contemporaneo Tmolo ad Hercolenel 
tempo, che rubò il Tripode ad Apollo ve comandato dal 
Dracole,cheHercclefufle venduto, e per treanni feruifle, 
fu venduto ad Ompbale figliuola di Iardana.Reginade’lidi, 
alla quale Tmolo fuo marito morendo lafciò il Regno. 
Mà non pare ,che li tempi fi concordino feguendo Eufebio: 
poiché Hercole fù auanri la guerra Troiana vna età , e Mida 
è pollo nella nona Olimpiade à tempo di Romolo , c nella-, 
vigefima morì Regnante Numa Pompilio. Mtdat cum 
apkd Pbrygas regnar et fanguine Tauro potato txtinElus efi . 
Si come anco accenna Strabonc: fiche vi corrono fri mezo 
dellecentinara d’anni , mà qual Hercole fòffeà tempo di co- 
lici ro , non è mia cura rintracciarne la verità : è fama , che 
li Greci accumulafsero in vno folamcnte le anioni heroiche 
di molti Hercoli , che furono al mondo, come anche ac- 
contane il Boccaccio nella geneologia. E molti Scrittoli 
han polle le loro hiflorie fenza ofseiuatione de’ tempi non 
trouandofi detenninata certezza auanti la guerra Troiana, 
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come dice Diodoro ( non fe intende però delle Hiftoric fa- Diodoro nel 
ere) perdo molti fatti antichiflìmi .tanto de’ Greri, cornea P^ mi ° del 
de’ Barbari) riftringc in capitoli lenta continuatione de’ 
tempi» Alli poeti poi ogni cofa è lecito: fri Enea) e Dido 
vè lo (patio di cento anni incirca • Et anche vediamo Bac- 
co) Sileno, Apollo ad vn medefimo tempo) Mida,Tmolo, 

Madia e mille altri ) che furono huomini al mondo ) e mol- 
ti di loro deificati , chi per ingegno , c chi per valore, & al- 
tri per hauer fatto beneficio al Mondo J onde all’accorto 
lettore tanto baili* - 
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#|\Waj vwPfii.fOn la regia zona, che ftringc 
^ capello calamiftrato , e diftinto irLj 
gradi , con lo feetrro , e’1 manto affibia- 

Uta/™ ° mcr ° deftro • Lc gg end °fi da vn lato REX 
iVBA. Ha per rouerfcio il frontiipino di vn Tempio ret- 
to da colonne . La compofta, e artifìtiofa accomodatu- 
ra del capello hà dato occafione ad alcuni di crederebbe 
. S ua | che barbaro ornamento da coprire il capo. -ma 
ci difcioglie il dubbio Strabono dcfcrittfpda-tfvfo, c’1 ve- Serabone lib 
ltimento di que popoli, e particolarmente nella barba, & »7* . 
accomodatura de capelli , frtiichc erano, tarito circofpctti , 
che temeuano palleggiando" digitarli per non guaftar l’or- 
namcnto,c decorò di quella zazzera j Ornate f e fatate tane 
comeimplexu, O'barVk-.^tep fefat,- vt inter amtulandum 
rarejjme fe mutuo contm £ erent fftt inuftum maneret ca- 
ptUorum decus. ( '. 0 ' •’ 

Quello Re fu ne‘Wnp( deila gUerfa'cjtiile fedeliffimo 
parteggiano di Pompeo, come acctnna Velleio, & altri ValUiolib.» 
autori delle hifìoric\JL6mai}q y rni^doppo la di lui morte > 
c lauanzate Legioni non Sfi^Mxfabbattute fòfteneuanoan- 
cora viuc le ragioni della Romana Republica con la feor- 
ta di Scipione , quale paffato in Africa, c con le forze del 
Re Iuba numeralo di Caualli , e d 'Elefanti fi oppofe alla- 
volontà de Cefari ; onde portato fàuoreuolmente da i fati 
con vna gloriofa vittoria fupctò il rutto . Efdufo pertan- 
to il fuggitiuo Iuba dalle proprie Città , volle duellar con 
Pctreio Romano , fpcrando di ottener la morte dallej 
fue mani: ma rimanendo fuperiore nella contefaj pregò 


R 


vn 


Aulo Hirtioi vn feruo , che 1’ Vccide(T&.,,4w?if rifcrifcc Aulo Hirtio, ò 
o vero Op- vero Oppio, Fu dalli fudéttf autori , fi come da Plutarco , 
Africano!^ 0 tacciato di molto fuperbo , ed arrogante, conforme 
Plutarco in lo dimoftra la hfonomia} onde a Catone die* 
.Catone l’Vfi de materia di reprimere b tanta di coftui 
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Iuba il giouinc. 
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A vn antica moneta d’ argento è tolta-, 
l’effigie del giouinc Iuba figliuolo al 
fopranominato . Ha il diadema , che 
gli circonda la celta j e le prelènti lette- 
re, che lo dichiarano 1VBA REX. 
V’è dall' oppofta parte della moneta-, 
vn Ara , e fopra di elio vn’ animalej , 
ne faperei determinar fe follò coccodrillo, ò d’ altro , cflendo 
però vilìbile : apprelfo di cfso v’ è tal carattere XT da i lati 
dell’ Altare vi fono due arbufcelli ripieni di poma , come fe_» 
fofscromela puniche ,c nella più bafsa parte v’c quello nu- 
mero VII. Non lì conforma quello Rè con la foggia del 
capello alla comporta cultura de’Maurit.ini originari dc’fuoi 
natali ; ma lo coftuma raccorciato all’ vfo de’ Latini , onde.» 
crebbe, e da loro ne ciuili coftumi introdotto . Fù egli dal 
Diuo Giulio ( hauendo vinto il padre, e trionfato dell’Afri- 
ca ) condotto à Roma . Plutarco chiama felice la fua cap- 
tiuità , poiché da barbaro , eh’ egli era, fu annoucrato fra 
dottillimi Scrittori . Plinio lo Itima huomo più eccellente-, 
per la dottrina, e per gli ftudij, che pel Regno, benché fofsc 
lignote dell’vna e l’altra Mauritania.Ondc vicndalui in più 
luoghi citato . Quelli per le rare qualità fù promofso dalla 
prigionia al Principato , e donatogli da Augufto oltre il 
Regno paterno l'Egifto , e la Numidia con le giurilditioni 
di Bocco,e di Boguo Rè, per Io pafsato amici de’ Romani . 
Fù anche da Ottauia congiunto in matrimonio à Selcnej 
( cioè Luna ) la figliuola di Cleopatra, e Marco Antonio, 
come fcriuc Dione, Plutarco,Suida, e Strabone, Si altri • 


Pinta reo in_> 
Caio Cefare. 
Plinio lib. 
cap.5. lib. 6. 
cap.17.li.it 
cap.15. 


Dione li. 5 1 • 
Plutarco in 
Marco An- 
tonio. 

Suiti a. 

Strabone lib. 
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Creduta per Ippoerate , 


RA quefta Imagine in vna corniola-, 
di fórma rotonda , con fomma perfet- 
rionc intagliata . Fù creduto eflcr 
qucfta l'effigie d’Ippocratc daCoOyMc- Fuluìo Orfi- 
dico di chiariffima fama ; forfi per ha- ni lUuftnun» 
ucr qualche conformità con quella-. —, - * . 

ftampata da Fuluio Orftni . la qualej 
è ritratta da vna Medaglia con lettere greche > che ci dina; 
tano il fuonome: mi pereflerui qualche differenza, e.» 
particolarmente nel nafo -, ha fatto difcorrcre diffèrentemSte 
ad alcnni.Per tanto nc lafcio ad altri lacura* rapprouatione. 
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Dcmoftcne pretefo. 

Parfo ad alcuni , che quella effigie di De- 
mortene vernile aurorizata da quella_ 
di Fuluio Orfini data alle llampe nel 
Libro intitolato lllujìrium Imagints . 
Quelli la riceuè da Antonio Agoftini, 
anch'egli eruditiflìmo delle colè antiche: 
mà ne anche erti feppero rifoluerc (non vi eflfendo altro 
contrafègno in quella , che il proprio nome di Dcmoftene 
intagliato in lettera greca) le folte il Demoftene Capitano 
delli Atenicli nominato da Tucidide in più luoghi ,cda_* 
Plutarco, ouero il fàmofo Oratore Prencipe della greca-, 
eloquenza • Laonde dalla poca certezza di quella reità me- 
no auualorata la prefente , quale è tolta da vna antica Cor- 
niola pofleduta dal Signor Gio: Pietro Bellori . 
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Rimetalce . 
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N vna medaglia greca di metallo v’è la ce- 
lla di Rimetalce Rè de’ Traci , ornato di „ 
regia falcia ,con leprelcnti lettere ,chc 
per tale ce notificano POIMHTAAKOT 
B A2IAECÌ2- Ritiene dall’ altra partej 
effigiato il volto di Celare Augufto, pe- 
lò più cognito per il nome in quelli caratteri KAI2AP02 
2EBA2TQT , che dalle proprie fembianze quali corrofe dal 
tempo. Di quello Rè in più luoghi ne parla Dione. Egli Dione IL 59 . 
ottenne il Regno per decreto del Senato Romano . Fù per 
Vn tempo amico di Marco Antonio: mi abbandonandolo 
jpofeiafeguitò Augufto', à cui in vn conuito odiofamente_> 
la fua lega osò di rimprouerare . Onde Augufto conuitato 
vn’altro di quel Rè dille: Ego proditionem amo , proditori! 

non laudo , confórme fcriue Plutarco • Plurarco ne- 

gli Aporteg- 
mi di Ro- 
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li giuaica per tantoché polla dire^ 

Saferni ,e ciò mi riioluo fcriucre col 
Tolomei cruditiflimo delle cole anti- 
che . Erano quelli due fratelli, che mi- 
litarono in Africa al leruitiodi Cefarc: Vedafi il Glandor- Gio.Gland. 
pio , che raccoglie le cofe Romane dicendo P. & G. Sufer- ° nomiftic - 
nae-tfratres militarunt Jub Cajare in Africa per bellina 
ciuilt. Ciò rincontrandoli con li commentari della guerra .. Hirtl ° ne ! 
Africana . E ben.vero, che il dubbio di alcuni potcua na- del la "guarà 
fcere( benché vi folTero le lettere latine) il vedere coftoro Afric »“ali*« 
barbati con elmo, e creila crinita, vfo Se ornamento più 
tofto barbaro , che Romano : mà con maggior cura riflet- 
tendo à quelle cofe , parmi , che l’cfempio di alcuni polla, 
fopire quella difficoltà . Nè mi vaierò di Annibale, nè di 
AlelTandro 5 vno folea trasformarli col capello , e 1 * altro fe 
cefi adorar con l'habito Mcdo . mà M. Antonio , che p 
confermar la fama d’cflèr difccfo da Hercole , oltre alla for- 
ma della perfona , valendoli dell’ habito , compariua al la - 
prefenza di molti con la velie cinta alla cofcia, Se vna gran- 
de fpada , & vn manto molto rozzo ; e louente lafciar do- 
ueali la barba, benché nella medaglia fi veda con la rafura.7 
vfeta in quei tempi , cflèndo che Plutarco ddcriuendo la fila Plutarco in 
effigie dica, barba non indecens ,come in altro luogo ragio- Antonio - 
nero . E Cecinna Capitano di Vitcllio, riferilcc Tacito, ej Comeiio Ta 
Plutarco , vfar le calze , c l’ habito alla Gallica , c la fopra- cito lib - 1 - del 
ucllc di variati colori ; c da credere , che 1‘ accompagnaflej * 
col capello, e con la barba. Scipione l' Africano ritrouan- pluurco in 
doli in Spagna , vfaua vcftirc virilmente, portando lungo Ottone - 

S z capei- 
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praticato luo 
go 



Plutarco in capello conforme Plutarco : mi eflèndo nella Sicilia per tra- 
Scipionc. gittarfi in Africa , veftiua alla Greca col manto , e le pianel- 

vaierioMaf- le volendo accattiuar quei Popoli, come ftima Valerio 
pr 10,i rh’ 6 ' M*®® 0 • Poi vsò raderli ogni giorno: e ciò vien confcr- 
capli” 7. 7 mato da Plinio , c dà fuoi ritratti , eflèndo che la rafijra tan- 
to fi veda nella barba come nel capello. Lucio Siila aneli’ 
.Valerio Maf- egli , come ferme Valerio , fecefi vedere per Napoli in ha- 
fimo nd fo- greco col manto, c le pianelle . Mi quel che più mi 
macero un j n f ira ]i foggia Lucio Scipione l’ Alìatico vollej 

effere {colpito . Luci/ vero Scipionts fatua cblamydatam , 
& crepidatam in capitolio cermmus , quo bah tu videliett, 
alir/uando vjut trae: effigiali fttam formatavi poni volute. 
Non è dunque gran fatto che quelli due fratelli li vedino 
ritratti invna picciola gemma corniola lìgillare, con l’vfo 
Africano , onde militarono ; eflèndo che panni haucr q rial- 
che Cmilitudinc tanto nell'elmo, quanto nella portatura-, 
della barba, con Amilcare, & Annibaie rapprelentati dall' 
imagìnci l . Um Orfini . Tale abufo nel vellire era trafeorfo ne' tempi di 
Augullo ; & egli vsò ogni diligenza per ridurlo al]’ vlò an- 
tico; vn giorno parlando al Popolo, vidde molti di quel- 
li in habito foraftiero ; onde egli turbatoli efclamò contro 
Sueronio in l oro CO n vn verfodi Virgilio, come narra Suetonio. 


Augullo. 




4 




nf puri. 


Etiam habitum veflitumque prtfiinum reducere Jluduit . Ac 
vtfa. quondam prò conclone pullatorum turba , indignabun - 
dus » & clamitans ; en , dir, 

Romano s rerum Dominos , gentemquè togatam . 

Da indi in poi commife à gli Edili , che niuno fi fèrmaf- 
fe nccompariflè nel foro fc prima non deponeflero gli abi- 
gliamenti militari , e l’habito barbaro , ripigliando la toga , el 
veftimcnto proprio. Si che quelli due Capitani eflèndo 
auanti di Auguilo {colmiti , fi può con qualche probabilità 
credere efser tali . Pero rimettendomi fcinprc all' tradito 
delle antichità . 


M.An- 
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M. Antonio , e Cleopatra . 

«'Effigie di M. Antonio rapprclèntata (òtto 
la forma di deità , la quale abbraccia vari 
(entimemi ,mi coftringc anche di ridurla, 
e riltringere in vn folo difeorfo ; e benché 
vari; di afpetti in guilà di Proteo, è però 
vna fola follanza . E prima , le fuc far- 
tele vengono così deferitte da Plutarco : Inerti ei In v ul- 
ta edam liberali! dignità s >ac barba non indecens videbatur 
nafculam oris formavi quali: Hcrculis pingitur,at<]uc fin~ 
gitur , txprimere . In oltre vantauafi egli , & altri fauolo- 
famentc narrauano , che Antonio era difeelo dal fanguc_> 
di Antcone figliuolo di Hercolc ; quindi è, che nel mirar 
le fattezze del fuo volto , maggior fede imprimeua nelle_> 
menti degli huomini. E però da ollcruariì>chc la ral’ura 
della barba, che qui fi vede, era conforme l'vfo del diuo 
Giulio , molto coturnato in que’ tempi da’ Romani. 

Nella medaglia d'argento , onde ritraili quella effigie, 
leggeuafi M. ANT. APME NIA2 ÌCATAQTAQ2I2 qualo 
ifcrittione hà il medemo fentimcnto di vn’ altra medaglia., 
latina ftampata dall’Angeloni con lettere tali ANTONI 
ARMENIA DEVICTA. E da credere , che laconiaflè- 
ro in fuo honore, quando egli ritirandoli dalla guerra de’ 
Parti , còndufiéin trionfo Atrauidc Re dell' Armenia in_j 
Aleffandria , per haucrgli mancaco di fede . V’è dal rouer- 
feio della medaglia la feguente imagine , c vi fi leggo , 
Cleopatra Regina di Egitto in quelle lettere KAEOflATPA 
AIPTnTOT. B ASIA ISSA . Scriue Plutarco , che le bel- 
lezze , c i modi leggiadri di Cleopatra erano adefeamenti 
fufficienti ad allacciare gli animi di coloro , che la miraua- 
no-, ne però era tale la bellezza, che potellc negli huomi- 
ni indurre ftupore : mà le maniere piaccuoli , e la molta_. 

clo- 


Plutarcoii 

Antonio. 


L'Angelo ni 
nell’ iiiilori* 
Augnila . 


Plutarco nel 

fopracicaeo 

luogo. 
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eloquenza, e grafia nel fauelhre . eia foauc, e dolce con* 
uerfationa , faceua , che la bellezza di lei dall’ inetti tiuo di 
quelle cofcinuaghiua. Ella con.vn dolciiTìmo fuono pro- 
feriua le parole , èc in guifa di ftromento di più cordej 
prontiilima volgcua la Tua lingua à chiunque ella voleua. 
Con poche narioni fauellaua per mezzo d'interprete , Se d 
molcilUmi rilpondeua da le (Iella, lì come àgli Ethiopi. 

» « 1 • • l* t ! 1‘ A Li . ' Ti a r*f- 


Dione li. 4 8 - 
Plutarco nel 
fopracitato 
luogo. 
Ateneo lib .4 
eap.ia. 
Plutarco nel 
fopracitato 
luogo. 


Hiftoria Au- 
gura di Fri- 
cerco Ange- 
Ioni. 


a’Trogloditi,a gli Ebrei , agli Arabi ; a'Siri, a’Medi, a’Parti, 
6 i à molti altri ancora . Onde gli antenati fuoi Re di Egit- 
to non haueano pur imparato la lingua Egittiaca , ò lafcia- 
to la Macedonica. S’inuaghi dunque di tal maniera Anto- 
nio di quella Donna, che non pur fi alterò fapendo,che 
Fuluia fua moglie combattendo in Roma con Augufto , e 
li Parti con la guida di Labieno occupato haueano la Soria: 
mà imperturbabile , e fpcnfieratodel graue pelò della Mo- 
narchia ,conlùmaua il tempo nelle lafciuie,e ne’ fontuolì 
conuiti di Cleopatra, con efempio dctellabilc , e pernicio- 
fo, hauendoprefo Bacco per ifeorta della fua vita, S £ egli 
faccuafi chiamare Bacco il giouinc, fi come ferme Dione, e 
Plutarco ,& Ateneo così dice: Et idem alienando ex fuif 
aditili ipfum in arcem trauftffie acccnfts lampadibus prtlu- 
cente facilini tota Cimiate , ac exinde iujjìffif per omnia oppi - 
dum Bacchimi fe preconi: voce , ac tuffa proclamar i . E tale 

10 (limarono trapalando nell'Afa , clfendo che le Città tra- 
noripiene di fuoni, canti , -profumi, edi fatui (fi mi odori, 
di maniera tale che entrando in Efefo gli Huomini,e li fan- 
ciulli mafearatiin guifa di Satiri, c Pani, e le Donne iru> 
Baccadc,in vece di M. Antonio lochiamarono Dionilìo, 
& altri nomi attribuiti à Bacco, Se in ogni parte vedeuafi 

11 Tirfo, l’ ellera, e le Ghirlande. E ben chiara tellimo- 
nianza, ne rende la medaglia , rdlringendo in breue giro le 
fue attioni con l'effigie di lui , e di Cleopatra, c lettere tali 

M. ANTONIVS IMP. COS. DE SIG. ITER. ET 
TERT. in vn’aitra medaglia Rampata dall’ Angeloni vi fo- 
no 


8 o 

no le medcfinje Jetrere , con le feguenti di più IH viR R 
C> e da lui in tal guifà dichiarate . P R * 

1 TT r C ° n f ul i tenni y . I 

mn J- l numu,r **V»Uk< Conftituenda . Egli è co- 
ronaro d oliera , p,anra , che gl 'antichi forarono i Bacco , e 
• icriuc. ftrumque prmum omnium Liherum Pa- Phniolib -<6 
.»'* t^ecapùi federa t& 0u , di , . ™ 

' ' ^r >t '* cem f <TOS Mera redimite Captilo^ fall 

fù Jruf f ^ * ChC Antoriio in Padre Bacco VelidoPue- 

iupprtaro foprad vn carro in Aleflandria. enfiente dande « >«>’• 

m C ,0JJ< “ rS 1 inori, qua fimper facul- 

irl P Z 7 W/e ZT^‘ U,r,cum <"•"»">*»’* i'LiL'rum Pa. 
appellar! utjfìjfit, cum rtdimttus hcdens,coronaq-,vrlatus 

ZTZ tbynH *‘ “****« bnrnitqur [nonna*, curru,v'Lc 

tJJit ^^-Scrinc Plutarco, che fico- f r f " ,3re ° « 
7* r ? ,eC,C ?, nf f rarono r£de « :i Bacco^iffero anche, che ££ 

<lagh Egimj ella è nominata Chenofinde,la qual voce fionifi. 

clr'aZZ ' E Marco Antonio fù e gl« «>1 nome di 

il n ! ^ ul «o> e pubkato al mondo . Si come per 
la Dea Ride !a fua aeopatra. ciò ferme Dione: Mnlitnm 
tfium prò ifide àut p,un* adorare , natii cius S»U, ,ac Luna 5 °* 
nomma tntuere , inique fi ipfim Ofiridm , ac Dioniftum 
appellare htne qua/l Jivniuerfi Terra Dominus eJTet. Cre- 
cttero ì Greci cflère Ofiride il Padre Libero ( come fcriue 
Plutarco ) hauendo tolto gl’Egitoj dalla vita feluaggia Plutarco i„ 
i fegnato loro a colti ua re li terreni; quindi è, che quelli, Ifi *.es«a< 
che haueuano in veneratone Ofiride, eia vietato loro lo pidc ' 
ltcrpare le piante domeflichc , & auanti le cofe fiere porta- 
uanovn vafo d'acqua ,& vna foglia di fico; quella forfè 
per efler vmor nutntiuo delle cofe , e la fronda fimbolo 
del Re La feguente effigie di Marco Antonio con le, 
corna di Ariete può crederli rapprelèntato tanto fotto Ia_ 
torma di Gioue Ammone , ficome del Dio Ofiride tenuto 
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Plutarco 

Antonio 
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£u(cl>io cita» 
to dal Car- 
tari , 


non foto per Bacco ( conforme fi èprouato) orti creduto an- 
Piutarco in che etere il Sole, & ogni giorno conforme Plutarco nello 
Bidè , « Scra-.fp un tar della luce vi accendeuano odori , e nel meriggio 
pid*- po i v i ardeuano la Mirra 5 onde era applicato à mutamen- 

ti dell' aria fecondo le ftaggioni dell' anno , al nafeimento 
* ' delle biade , alle femenze , all' arare . E variata era di nomi 

■M-rmhio nc per ragiono degli effetti , come c'infegna Macrobio . On- 
SaturnaUli. de à M- Antonio hauendo pollo le feconde grauezze agli 
.. Afiatici j glidite Hibrea ,che proteggeua le Città : Se vuoi 
ò Antonio rifeuotere due volte l'anno le gabelle, tu doue- 
refti ancora far che noi haueflìmo due volte la State , e due 
volte l’Autunno . Era pertanto il Sole rapprefentam con_. 
le coma d'Ariete , fìcome in Elefantinopoli città dell' Egtc- 
to vedeuafi efpofto il fuo fimulacro in forma di huomo 
col capo di montone come fcriue Eulèbio,e dal Cattati 
citato nel formar quello Idolo . Quindi è , che gl imagina- 
... ti fegni del Zodiaco fi riferifcono conforme la natura del 
Macrobio Sole , fecondo Macrobio ; onde pofero nel primo luogo 
nel (opraci- J’ Ariete effendoche tal animale triaflìmainehte fi concer- 
tato luogo. co i girar di quello gran lume giacendo nella fredda.» 

flnggiònedcllafiniftra, e nella calda della delira , conforme 
quello Pianeta gira trapalando dalla delira , & hora dalla 
finiftra del Zodiaco. £r <vt ab dritte mcipiam : magnarti 
illi concordia eft • nam & is perfrx menfes hqbernalesfniflro 
incubai Uteri , ab aquinoftio 'verno fu per dextrum latusft- 
cut,&fol, ab lodtmqut tempore dextrum hemifpherum re~ 
liquo ambii fin i fi rum . ideo dmmontm , quern Deumfolem 
cteidentem Libies exijlimant aritttnis cormbus fingunt , qui- 
bus maxime td animai valet , ficut radijr fol ; nam & apui 
Grteos a ppelUtur . E Virgilio deferiuendo la Sfera, e l'or- 
dine obliquo de’cclefli fegni , accenna rifpettiuo alla Terra 
onde nafea, e doue tramonti . 

Mundus , it ad Scijihiam , Rhiphaafquc arduus arctt 
Confurgit , premitur Ltbice deuexut in duflros . 
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Geòrgie» di 
Virgilio li-t. 


* 

h 


/ 

! . 


90 

Ma per maggior’ intelligenza del curiofo ho qui voluto 
portar al propofiro di M. Antonio vna imagine del Sole.» 
con le Corna d’ Ariete cauata da vn belli!) 'uno intaglio con 
fette raggi , che fi folleuano dalla circonferenna della Telia , 
cl fior di Loro fopra la fronte ; ieroglifici mifteriòfi , che.» 
richiedono vn particolar difeorfo. Si auanzò tant’ oltre.» 
l’adula tionc de Popoli , che l’ illefia Atene madre della Sa- 
pienza rapprefenrò M. Antonio nelle llarue come vn Dio; e D; ons jj_ 
ciò vien riferito da Dione : mà Cleopatra doppo hauer ri- Plutarco in 
ccuuto da lui in dono molti Regni , oltre alla libreria di Anton, 
Pergamo copiofa di^ucento mila volumi ella fedeua in tri- 
bunale con la {aera llola della Dea Ride à rendere ragione 
ài Popoli . Mà la fortuna nel mar di Leucate volgendole 
ipallc ad Antonio, aderì alli meriti di Augullo in quella.- 
Armata di maretanto dagl’hiftorici defe ritta, edccantata_. 
da’Poeti . Onde Antonio priuo di fperanza di ottenerej 
l’Imperio del mondo, rifuggendo in Egitto fi vcciiè,e Cleo- 
patra auuelcnoflì con l’afpide , fi come apparifee per la fu a 
flatua , tenendo il ièrpe rauuolto nel finiftro braccio, pofra 
nel Vaticano nel primo ingreflodi Beluedere . Vn altra varilo d dl 
Ve nè fui monte Pincio nel giardino de’ Signori Medici, Cleopatra, e 
fenza altri frammenti dell’antichità , che non fi nominano . g. iardi, !° 

de Signori 

Medici. 

Il fine ielle Annotai ioni ii Gio. Angeli Canini 
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Annotationi di Marco Antonio Ca- 
nini, ftatello di Gio. Angelo , Co- 
pra le imagitji feguenti . 

Tito Tatio Rè de’Sabini . 

Medaglia donata dal Signor Abbate 
Giacomo Brocchi Gentilhuo- 
mo di Forli all* Autore 
Tuo amicifsimo . 



E1 rouefcio della medaglia di Tito Tatio 
vederi il ratto delle Sabine : per le quali li 
molle con l'effercito contro Romani, oc- 
cupando la Rocca del Campidoglio, in- 
gannando Tarpeia, fatta pofeia morire 
fotto li feudi . Attaccò guerra co’Roma- 
ni , & a prieghi delle rapite Donne rappacificati , fù riabilita 
la confederatione fra Romolo e Tatio , conforme Lucio 
Floro, che Roma cosi chiamatafoflè : e li Romani Quiriti , 
da Curi patria di Tatio , & il Regno , fofse comune in pace, 
& in guerra , diuidendo il Popolo in tre Tribù, la Ramnen- 
fe da Romolo : la Tatienfe da Tatio : la terza Luceri dal Lu- 
co, o bolco dello Afilo , o pure da Lucumone Tofcano . 
Alefsandroab Aleflandro parimente dice: In tresTnkut 
Populum diuipjfe% Tatienfim a Tatio . Ramntnfem a Ro* 
mulo , <sr Luctrem a Lucumone . Regnò Tatio con Ro- 
molo in Roma anni quattro vnitamente ,poi fù vccifo in 

T a La- 


m c . imi* 


Plutarco in 
Romolo . 
Liuio lib. la 
Deca i. 


Lucio Floro 
lib.i.cap.1. 


Aleflandro 
ab Aleflàn- 
dro lib>i> ca. 
• 7 * 


I 




Plutarco io 
Romolo. 


Lauirio , pache rilanciò» impuniti li fuoi parenti; 
lV ccifvogli Ambafciatori di Laurenroj Ro- 
Ol e molp con grandi (limo honorefe- 


. nnj 


c$lo fcpellirc in Roma , 
nel monte 


Auenpino; donde fùpofto chiamauaG 
Armiluftro, come narra 
Plutarco . 4 
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Numa Pompilio Secondo Re 
de Romani . 

Acque Numa Pompilio in Curi , Città di 
Sabina, fecondo Strabone geografo, il 
primo giornoche Romolo fondò Roma, 
figlio di Pomponio, conforme deferiue 
il Glandorpio • Fu eletto Rè dopo Ro- 
molo: efsendo difomma pietà , inftituì il 
culto, li facrifici , le leggi , e li buoni coftumi , alli Roma- 
ni: erefse il Tempio di Giano, indice di Pace, e Guerra, ben., 
che mai guerreggiafse : diuife l’ Anno in Mefi : fu il primo 
che donò moneta di bronzo , che prima era di cuoio , chia- 
mandola Numo dal fuo nome fecondo Suida. La Moglie 
fuafù Tatia , figlia di Tatio : Sabino oltre Pompilia hebbe 
quattro figli » Pompone , Pino , Calpo , è Mamerco «don- 
de ne tratero l’origine quattro fami|lie, li Pomponi, Pi- 
nati, Calfurni, e Marnerei. Regnò anni quaranta tre 
conforme narra Liuio, mori d'infermità ; fepolto lotto il 
lanicolo in vn’ arca di pietra & in vn altra arca li fuoi libri , 
che ritrouati furono , in circa anni ecco .dopola fua^ 
morte , nel Confolato di P. Cornelio, c M. Bembio , roui- 
nando per tempefta il poggio , fecondo Plutarco . 


Piurarco iu 
Numa. 
Strabone L5. 
Gland. Ono- 
maitico Ro- 
man. 

Liuio deca 1 
lib.i. 


Suida. 


Plutarco in 
Numa. 

Liuio Deca 1 
liba. 


Plutatco in 
Numa. 
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Numa Pompilio, & anco Martio. 


Acque anco Martio da vna figlia di Nu- tucio Floro 
ma.'Fù d’ingegno eleuato , non inferiore Ilb - ,,ca M* 
all" auo, conforme fcriue Lucio Floro, 
vniforme nella Religione . Martio efsen- 
do prouocato , trattò 1* armi felicemente, 
fecondo Liuio: e le prefenti imprefse cf- D<M 1 
figie da vna antica medaglia tratte, fi può probabilmente x ’ 
credere efsere coniate da Martio, come nepote diNuma_. 

Pompilio. 
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Anco Martio IV. Rè di Roma. 

Edefi nella Medaglia di Anco Marcio , Deca 
il Lituo verga augurale , come l’cfplica 
Liuio ; e nel roucrfcio il condotto , con 
lettere AQVA .MAR fi crede efiere il 
condotto dell’ acqua Martia da Martio 
fatta condurre in Roma: narra Plinio IL 3 * « 

che auuanzaua tutte le acque del mon- 
do in frigidità, & in falubrità , e che fofse dono dato dalli 
Dei alla cittàdi Roma . Ingrandì Martio efsa città dimura 
e di popolo, congiungendola con vn Ponte fopra il Teuc- 
re, edificò Óftia,oue il Teucre entrauajg Mare, fecondo 
Liuioe Lucio Floro. 
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1 Vciolunio Bruto, vendicatore della violata 
pudicitia di Lucretiada Serto Tarquinio fi- 
glio diTarquiniofuperbo, fettimo & vltimo 
Re di Roma, li quali Rè durati erano dal- 
la fondanone di Roma anni CCXLIIII; 

Bruto fu l’autore della libertà , adempì dell' Oracolo la rif- Liuio Deca 
porta, hauendo baciato la Terra, come narra Liuio, fin- 
gendofi pazzo, fecondo Plutarco. Dopo hauere fcacciati 
li Tarquini da Roma,ertendo primo Confole con Marco Plinio IL jtf. 
Valerio Publicola fecondo Plinio; Bruto fedente in tribù- C3p * I5 ‘ 
naie giudicò li fuoi figli à morte : fù Amato Padre comune, 
hauendo adottato il Popolo Romano , in luogo de’proprij mTiucap^? 
figli, conforme, fcriueLncio Floro ; Cicerone narra che Cicerone Fi* 
d fuoi tempi vedeafi l'effigie di Bruto , con quelladi Hala_ pf u p t j“‘ in 
di cui fcriue Plutarco haueme 1* origine Seruilia madre di M.Bruto. 
Marco Bruto. Perciò Fuluio , Orfini crede che la medaglia-. F . uluio 0rfi * 
dilunio Bruto, forte battuta da M. Bruto vecifòre di Ce- ni ‘ 
lare « 
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Tito Limo 

1 E L ronefcio della medaglia di Iunio Bruto Deca ì.lilx* 
vie l'impronta di Caio Sulpitio,HaIa, Mae- 
llro di Caualieri di Lucio Quintio Cincina- 
to, il quale vccife Spurio Melio, dell’ordine 
equeftrc, che afpirauaad infignorirfi dclla_. i lt) .i.cip.i7. 
Republica Romana - Lucio Floro Scriue, che Spurio Me- 
lio fu vccifo da Halain mero della piazza, per ordine di 
Quintio Dittatore; e Valerio Mallìmo parimente concor- 
da, che Hala vccife Spurio Melio, perche afpiraua alla ti- 
jannidc : & in premio di hauere conferuata la hbertà àfuoi 
cittadini , fìì mandato in efilio . fegui l’ anno della fonda- Gio - Giani 
rione di Roma CCCXVI come raccoglie il Glandorpio Rom? 

An: V. C. CCCXVI: 
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Rufo. 


Vbitando che pei 1* abbreuiatura delle let- 
tere nella medaglia fopra impreflà, po- 
trialì facilmente fa re equiuoco , da Pom- ' 
poni/ > a Pompili/, è Pompei/, per tro- 
vare in tutte quelle famiglie il nome di 
Rufo : jxrò, nelle progenie che fa il Gian- gìo. Glandi 
oorpio delle antiche famiglie Romane, incontrali il nome Onomaft. 
della fuddetta effigie, nella famiglia d’ Pompei; , e dicej 
L. Cornei ius Si) Ila DiSttor Collega , g. Pompeij Rufi i» 

Confulatu ; oltre fegue ; g. Pompeius Rjufufcof : <; non in 1 
altra famiglia trouafifimil rincontro; ond'io per clser certo 
di non errare lafcio in arbitrio del lettore>folo ho indicato 
quello che io trouo ferino . 
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Caio SuJpìtio . 
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Edcfi indio il nome di Caio Sulpitio > nella.. Glmdorplo 

I li ■ \ * _ a r\nnmiAi/.n 


ta_. 


Onomaftxco 

Romano. 


gemma, dalla quale fi c tratta la fopra pofta 
effigie . Scriue il Glahdorpio , che la fami- 
glia de'Sulpitij Patri tij Romani , prima ha- 
uefle il cognome di Galba , Se incerto di , 
donde traeffe l’ origine : Sulpitìorum quii primus Galt* co- 
gnomen , & 1 inde tultrit , inctrtum ejì . 

Scriue Tito Liuio , edere da quella famiglia vfeiti di mol- Jrto li. De* 
ti famofi huomini, in ogni grado di magiilrato nella antica^ 

Romana Rcpublica, doè Dittatori, Confoli, Pontefici , 

Pretori, c famofi Oratori con il pronome di Caio : il che ren- 
de incognito , di qual Caio Sulpitio fia il fopra pollo ritrat- 
to. La progenie della fudetta famiglia leggefi preflo’l Glan- 
dorpio nella raccolu delle antiche famiglie Romane . 
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ON tutto cicche nella medaglia lopra_, 
impreflà Zia Iciitto Sulla > dimoftra però 
ilGlandorpio , nella famiglia Cornelia, G k: Gland. 
edere il fudetto nome Siila citando Ro- Onomaft, 
berrò Titio, dice: Alitar tamende prin- 
cipio nomini s Sull* feu Sili* ; oltre che in 
Sedo Pompeo all’ vno e l’altro modo fi legge RauilUa ra- 
u ts acuii s quemadmodum a colore fufeo Sull*. & Ambrogio Ambrogio 
Calepino dice , Sulla ab antiqui s ditti funi qui pofl ea Sili*. Calepino. 
Parimente VelleioPatrcculo chiama Sulla quclfamofoL. Vaiicio p a- 

C.nrnclia nin imi»» C. 1 „ _ TV» i /• • fiwnlA lik « ' 



^ VJUCI lriniOlO L» VJllI . 

Cornelia Silla,chc fù più volte con fole, e Dittatore ; deferit- 
ta è la fua Vita da Plutarco . 
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A Giunio Bruto il quale cacciò li Tar- 
quinii da Roma, dtlcefc Marco Bruto 
vcciforc di Celare ; e Seruilia, di lui ma- 
dre , traile lorigine da Hala, che vccife 
Spurio Mclio , il quale fauorito d.dla_# 
plebe afpiraua alla tirannide, comefcri- 
uc Plutarco : e Marco Bruto , per man- Plutarco in 
tenere in libertà la Romana Rcpublica, vccife Celare à di BruC0 ‘ 

1 5 Mano , congiurato con Callio , hauendogli prima det- 
to voler difendere la Republica,ò morire per la libertà . 

Narra Dione , che Marco Bruto fece coniare la meda Dlone lu 
glia con la fua effigie , Scilpileo, c dui pugnali, volando 
lignificare , che Brutoe Callio ferono liberatori della Patria. 

L’Afta, e lo feudo fecondo Picrio Valcriano fa di eguale., VaIe ’ 
honore fra li premi; militari foliti a donarli à perfette Ure- 
mie, e valorofe, ficome promette Alcanio donare à Nife 
l’armi , e lo feudo di T urno coli dicendo : 

VUijti quo T urnus equo , quihut liat in armis Eneide di 

Aureus ipfum illuni, clypeum , crijlas queruientes Virgilio li.j. 

Excipiam forti, mm nunc tu a premia Tftfe . 

L' afta e lo feudo e gli altri arncli militari , incili nella-. 

Gemma da cui li è tratta la fopra polla effigie.con lettere B. 

R. probabilmente lì puole credere, che dinotar voglino, 
che Bruto oprò l’armi , con ogni fuo potere per difendere, 
econferu.ire in libertà la Romana Republica . 
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M. Tullio Cicerone . • 



A vna anrica corniola e difegnata la lbprtt 
porta effigie di Cicerone; ho ftimato lu- 
perfluo il dilatamii àfcriuerne, muffilo 
bafta che fu quel famofi filmo Oratore/, 
vtile alla Rcpublica Romana nella con- • 


. giura di Catilina, à legno , che dopo d’ha- 
licr atro morire Lentulo Pretore , eflendo Cicerone Con- Plutarco in. 


. r | | ■> wivuuu V^ICCIUUC V^on- riuuno 11 

loie, O nominarono Liberatore, 8c Edificatore di Roma. Cicer0ne * 
Nel tnumuirato , da Marcantonio fu porto nel nume- 
io cgi proferirti, c fatto vccidere, conforme ferme Piu- 

ta rcn . 
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LXXIT. 

Marcello 



Laudio Marcello nipote di Augufto , nacque 
da Otrauia fiia forella,e diedegli per moglie ^53!* 
Giulia di lui figlia > e per aiuto della fua_« 
grandezza fbcejo Edile Curulc , e Pontefice, co.T*ciio», 
come narra Tacito . In oltre decretò , che.» Angelo. 
Marcello folle pollo in Senato fri Pretori* c che poteflej 
domandare il Confidato dieci anni auanti il volere delle leg- 
gi : mi tolfe le fpcranze di Augufto il breue corfo della vi- Dione - n ^ 
ra dell’amato Nipote; che d'infermità giouanemori . Eflen- lo^,: m 
do pollo in publico funerale f‘ù molto honorato , e lodato 
da Àugufto,il quale di più comandò , che nelli giuochi de" 

Romani porcata folli nella fèdia curulc l’ effigie d‘ oro di 
Marcello e collocata in mezo de Magillrati . Del Teatro de- A™*? 1 Ful ' 
dicato à Marcello ne tratta Andrea Fuluio , citando Plinio , 010 ’ 4 ’ It 
e Solino . 
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LXXIII. io? 

Marco Agrippa . 

Vgufto Imperatore della Terra e del 
Mare non fi fdegnòdi premare con_j 
M. Agrippa nato ignobile, che dopo Tacieolih.1. 
la morte di Marcello Tuo nipote , con* 
ceflcgli Giulia fua figlia pr moglie , 

V edcfi nella Medaglia di Agrippa, la 
fua effigie cinta di corona roftrara_ , 
in premio delle 'vittorie nauali da lui ottenute ,e della fila., 
virtù, cosi rimunerata da Ccfare,onde Dione coli dice: Dlone ^‘ 
lnter alias honoris legati* fui; exhihitos , /grippasti aurea co- 
rona roflrata donauit : quod ncque ante, ncque pojl eum con - 
tigit dUì silique detnde feeiatus confulto flatutum , vt quo- 
tici triumphans aliquis coronam laurearti ferrei , ipfe nauali 
hac vtcretur . 

VelleioPaterculodi M: Agrippa cofi dice : Infgne Co - Veliero Pa- 
ro»* clajftc<e , quo nemo vnquam Romanorum donatu s erat trccul ° llb * 1 *. 
Nel tempo che Augufto chiufc il Tempio di Giano , Marco 
Agrippa ornò la Gttà di Rana magnificamente del Porti- 
co di Nettuno pr la vittoria nasale , ornandolo di pitture 
che rapprefcntauanogli Argonauti : edificò li Bagni, $eil 
Panteon , ponendoui 1 imagine di molti Dei , c le ftarue di 
Celare, e di Augufto conforme ferine Dione. Dioneli. 5}. 
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|I M. Agrippa , e di Giulia figlia di Augufto 
nacque Agrippina Moglie di Germanico^o- Dione , 

me narra Dione, e Tacito, feguìil Marito Tacito in T*> 
nell’armatain Germania, con fegni euidenti 
di animo generofoc virile, efcrcitando fpef- 
lò l’officio di capitano , honorando con parole , c premian- 
do con doni li foldari j à legno tale, che fi refcoidiofacdi 
non poco foipetto à Tiberio Imperatore , che dopo la morte 
di Germanico in Sona riportando ella le ceneri in Roma-, , 
oltre hauerla fatta infidiare di veleno, la confinò nell' ifola 
Pandataria , oue ella non vedendo mancare la di lui cru- 
deltà , fi morì d’inedia . 
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Egli antichi edifici; da Traiano in Ancona^ 
quando fabricò il porto in detta Città , leg- 
gefi nell Arco : Diu<e Marcia tue AuguJU 
furori Augvfli y Fù di lei figlia Matidia^ 
con titolo di Augufla • La fua effigie è Ha- 
ta imprefla dal Trillano > &c vltimamentc dal Signor Got* 
tifredo . 
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Lxxvr. io® 

Antinoo . 

All’ Impcradore Adriano amato à le- 
gno tale fu Antinoo , che più tofto pa- 
rca vn’ idolo, che fuo fcruitorc; il qua- 
le fi fommerfe nel Nilo fecondo Spar- 
gano ; mi Eliano dice , che nauigando 
lòpra il Nilo , fi morì d'infennitd : del- 
la cui morte fi dolfc l’imperadofc mol- 
to : erede per tutti li tempij dell’ Alia di Antinoo le ftatue, 
per quanto (criuono li citati autori , in detto loco ; c Pau- 
fània dice che Antinoo traellé l’origine da fiidnia, polla-, 
fui fiume Sangario ; c che dopo la fua Morte Adriano ne 
erede vn Tempio nella Mauritania, (òpra modo ornato, 
Se in Egitto vna Città con il nome di Antinoo, ordinò , che 
ogni anno fi cclebraflcla fua fella, & ogni cinque anni li 
giuochi ; e nel Ginnafio di Mantinca eraui vna cafa aliai 
riguardeuolc per la rarità delle pietre , Cc adornata di belle 
pitture , ouc erano collocate le darne di Antinoo. 

La datua di Antinoo eretta in Belucderc di Roma-., 
Vhde Aldroandi dice, che à tempo fuo Et trouata fu l’ef* 
«juilic appretto S. Martino de’Monti. 
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1 Enobia moglie di Odenato , doppo la_> 
mone del marito tenne l’imperio d’O- 
riente , fecondo Euièbio : Vabalato fuo Eurcbl - 0 de< 
figlio in compagnia della madre, e d’vn Tempi, 
altro fuo fratello, condotto fu da Au- 
reliano nel trionfo : La fopra polla effi- 

1 ...... gie di Vabalato ; viene autenticata dal- Hirtoria Au- 
la medaglia di Aureliano nell’ hilloria Augufta . gufa. 
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On regio diadema alla greca , vedefi l’ef- 
figie di Santa Helena . Fù la prima mo- 
glie di Cofianzo Cloro Imperatore di 
Roma , c madre del Magno Coftanrino, 
da S. Silucflro Papa fù fiuta Chrilliana Zonata para 
inficme con il figlio : andò à vifitarc il 


Santo Sepolcro, e ritrouò la Santa Croce di Chrifto no* 
firo Redentore , conforme fcriue il Zonara: JEflcndo po- 
scia tornata in Roma , mori di Anni 80. , conforme fcri- 
ue Snida, fatta fepellire dal figlio con titolo di Augufla, co- SuWa-33 
nje fi vede nella medaglia . *M®* 
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LXXIX. io, 

Coftantino Magno . 

acque il Magno Collamino in Bcrtagna 
da Coftanzo Cloro Imperatore , e la lira 
madre fùElena donna Sanriflìma. Ac- 
quillofli il nome di Malfimo , per li Tuoi 
c g re g* farti , come narra Pomponio Le- Letolibut. 

— — toj e fono gli aufpici della Santa Croce 

vinfe Maflenrio a Ponte Miluio,che tiranneggiaua la Città 
di Roma . Le llatue polle in Campidoglio di Collantino 
coronate di quercia con lettere Confiantmus siug. fi cre- 
de che (colpite fodero con la corona ciuica, perche liberò 
Roma dalla tirannia di Mafsentio . Fù da San Silucllro 
Papa battezzato inlìemc con la fua madre Elcna : fondò 
Conllantinopoli , doue prima era Bizantio . Morì in Ni- 
comcdi a con lolpetto di veleno di Anni j 5 . hauendo retto 
l’imperio anni 3 1 . fù fepolto nella chiefa di Santi Apolidi 
in Collantinopoli «fecondo il Zonata . Zonata p.j. 
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LXXX. 


HO 


Cecropc 


Corniola donata dal Signor Pietro 
Quintili) Gentilhuomo Romano 
all' Autore Tuo Macflro del 
[no & Amico Carili 


& 


Difegr 


L {opra impreflo comporto , fi crede proba* 
bilmcnteeflcre incilo nella Gemma per l'ef- 
fìgie di Cecropc & Agraulo fua moglie, fà- 
uolcggiato , che foffe di più forme , cioè huo* 
mo, fèmina e Dragone. Fù di natione 
Egirtia , & il primo Ré di Atene fecondo Eulebio : 



Demoftcnc dimoftra il lento allegorico di qucfto com- Bica * 


Eufebio Crs 


pofto dicendo ; li Ccfipidi fupeujna che l’ autore della loro Dcmoft “ e 


famiglia Hdiceua eflcre huomo ,e parte Dragone, non per tunebre . 
altro fe non , perche paragonauano la di lui prudenza all’ 
liuomo, e la robufrezza al dragone. 1&cio . 

lfcacio Tzctzc parimente vuole che con prudenza di « 
huomo,e robuftezza di dragone lafcritddi quel popolo coli none, 
domaflc . 

Lo finterò di due volti , perche in quella regione con- 
giunte in matrimonio I’huomo, e la femina. cosi da Giu- 
trino riferito di cui dice . Ante Deuc.thoms tempora Regetrt 
hituere , Athen <e , Cecropem : qutm , Ut omnit antiquitas 
f adulata e(l , Biformem prodidere , quia primus mtrem fo- 
rnirla Matrimonio iunxit . 

Siriano in Ermogene 1* afferma funilmentc,cort dicendo t 
Cecrops primum contunxit virum ac feminam: qui & idee & mo S tae ‘ 
e fi Biformi s appellatus . per che auanri il dominio di Cc- 

Aa cropc 


Giuftìno hi- 
(lotico Ub.i. 


V 


Siriano iiL, 






ojQÒgi^ 



i.il ll'jJ 

cori Li 


T-F 


cropcin Atene, non fi vergognano che foflé in comune 
Athcnco jjb, 1* gcneratione conforme fGriue Atheneo . Athcnit primut 


JJ. 


Snida 477* 




io.i. 


Cecropi inatti effe inius (dillo fanxit, entri ante a licenter ac 
irsuti» de. (innoviti s ftmint congrederentur , & nuptia 
communes effetti . : f - . ■ , 

Molti) farlafi di Cécropekdire . per eflereda piùferitto- 
ri nominato | ina (olo quel canto che al proposito di quello 
curiolò intaglio Suida fcriuc qui pongo . 

Cecropi gènere A eg.yptiui A iberni habitauit linde Al te- 
nie» fes Cecropid <e dicuntur , aut ii faltem qui è Cecropia tri- 
bù funt . quidam huncfuijfe biformem tradurti, fupeme Vi- 
rum , inferve Mulierem , aut etiam ferpentem : Del quod 
tegibut inventi) , tornine) ferosmanfuefecerit : nel quod pro- 
mifcuo concubini fublato ; cum nec Pater f/ium , nec filius 
Patrem fuumnojfet , curane, vt palavi inirent matrimonia , 
nnaque contenti effent . Iure ìgitur biformi) , qui (y patri) 
& matri) naturam inuencrit . 
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LXXXI. 1 1 1 

Auentino figlio di Ercole * 


A Copra ritratta Gemma di' Gioitane con fe- 
roce afpetto & Erculea , fembiania , dagli 
e ni diti dell’ Antichità viene approuata per 
Auentino, figlio d’ Ercole di cui nc canta-. 
Virgilio . 

Ipfe pedes tegmen torquens immane Lenii > 

T erribili impexum feta , cum dentibus albis , 

Indulti s capiti ,fc regia tetta fubibat 
Horrtdus Erculeoque burnirei inntxus amittu , 
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LXXXII. ii» 

Tefta Incognita allvlo di Èrcole. 



A fembianza di Èrcole, con vello Leonino 
{òpra pollo molti huomini Arenai c valo- 
rofi > nelli amichi tempi l’ vfàrono > co- 
me Milone Crotoniate , quando fù eletto 
capitano córro li Sibariti, in lèruitio di Co- 
ttone fua patria , comparii; in campo con 
la pelle di Leone ,c la daua . Parimente Nicoflrato capita- 
no degli Argiui portaua nella battaglia il cuoio di Leone > 
e la mazza , rapprefentando Ercole nella militia , confor- 
me narra Diodoro Siculo . Strabone dice che li Siti popoli Diodoro Sì- 
dell'India , chetrallcro l'origine da Ercole, alla di lui fimi- 
laudine fi ammantauano lalconina pelle . In oltre, in fimile par . ». 
guifa 300 giouani, coperti all* vfo di Ercole, feguirono * *d o ^ nella 
Adraflo in Tebe, fecondo Statio,& il medefimo rifcrifcej sude traili 
che Tideo, e Polinice , nella regia di Ad radio, con fimile_> 
portamento di pelle vi comparièro . La fopra polla effigio 
tratta da vno antico vetro di ottima maniera porriafi attri- 
buire a Commodo Imperatore, per hauere lui medelimo rap- 
prelèntato più volte Ercole, come fi vede nelle fue meda- 
glie : ma per non hauer fomiglianza certa nella di lui effigie, 
nè altri rincontri dclli fudetti Eroi , cofi lafcio . 



Amin- 



xi r 1IXXXJ 


•3Ìod ■! ib otv'ÌÌK fijifì^oaal nfbT 


onin'sJ clJi/ao5,séo i likj;jai«kJrnl A 
-okv i iumifl i.moud illuni ofio.inqci) 
-03 toatJisW'l k|m>i i>t /. il* ulifi t non 


A 



Oi>3Ì3 ù\ob;;s»»p f aittfioi *0 aaoiii^-jrti h|t - * 

-oD ib j:j " .al m,unf.cii2 i! onòj orn i at.j 

«o j onm.3 a: ihnqm- >) , ahnq sui xv <n l *~ 5 *^* 

-t;kp3 0JSlil03Ì/l J i taf :lbl • J»f j i ; 3 I : VICI 1 1 b "»i il 


t : ; ‘:!kn cllia j’oiiJ obanasbiuati , tu . n Aia 
ytcbaiU ftjqgq\4‘ ' ti w*> »>■!>' fàcili? .olooifc oiofcoiCJ tneism 
»a!o..'iià* y. 2holoi3Ì:;.md>, «bnl'ilab 
.. .ì-i dimil ni ,a mi ni .atbqctùnoiij otuai!.iifnfn*:lafl«fcutti 
0(101 lì" t'iioail ib ar/'ite irta pi -iattuoig ooj -'iliug 
uiSMMMtf *■*&» 1 .-oijffj; oh. ji.l ,yJ'»T .Ù 0'irribA 

- jlirni; r-3«oftv.!>A ib ugsi «lira 1 «sinibbi 9 fiorii oda 
igtflb :it.vj shjóIrì . -*hsqt»io>H tifoqib ouacnsnoq 


< snojj ib ciotti li «1^ iicdtliaa Aut,):vq ìuig : /. ti^ib or* 


Ì1 cuìvk| adiobui jki ib cn»i oibn a onv iberici! 
] : bimiainm • itxj ro:- .- Kloboim^J » .... ! 

' ■-'• 't 3jt jL!m ibrr ilstiuj.. 2k>jii «kj ou-iaiino 

t 00015 j *rn : ùlj 


. ofcliifioi < ioaii ijtsbal ilfab jiit: ;uii hlU in 



ub 


* *-* 


pitizòcJby G 


» ** v 



4 



^ v - 

iy Googlc H 



/ 



LXXXIII. ixj 
Aminta Rè de’ Macedoni . 



E L rouclcio della medaglia del Magno Alef- 
fandro , vedefi con la claua,5c il leone, per 
dinotare come fcriue P|utarco, che Aleflan- pj uwrco ' „ 
dro traefic l' origine da Hercole, per canto Alessandro, 
de gliaui patemi ; difeendendo da Corano, 
primo Re de Macedoni , fi come gl’ Antiquari affermano , 
che la claua & il Leone perciò fpeflo l’vfauano : parimente.» 
la prefenre effigie di Aminta , con pelle di Leone ricoperta , 
per effcrc de gli anteceffori di Aleflàndro , come narra Giu- r . n . .. 
HÌPO& Diodoro Siculo. gSS 
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LXXXIV. 1 14 
Filippo con la Caufia. 

Oleua alcune volte il Magno AlcfiandrO 
portare la Caufia , regio Diadema, con- 
forme narra Ateneo , e con la Caufia-. 
vedcfi la prefentc effigie di Filippo Re_. 
di Macedonia, 

Carlo Pafcali dice edere la Caufia il 
Diadema dclli Re Macedoni, compro- 
uandolo Valerio Malli mo dicendojche il Re Antigono per 
honorareii tronco capo del Re Pirro, fi lcuò la Caufia-. , 
che portaua all' vfo Macedonico : Se hauendo Marc’ Anto- 
nio dichiarato Rè delli Rè li figli nati di lui e di Cleopatra , 
vno lo vedi con la Tiara all 1 vfo delli Medi , e l’altro con la 
Caufia , vfata dalli difeendenti di Alcflàndro, conforme.» 
Icriue Plutarco . Nel dclcriuere la Caufia Carlo pafcali di- 
ce edere vn comune portamento Macedonico , conforme è 
il cappello» Macedombus familiare genus armorum *c teg- 
men in imkrt niuah : ma che alla Caufia regia eraui la Co- 
rona oucro vna nota che la differiua dall* altre , c Suida dice 
efsere data la Caufia vno fpedito inftrumento de'Macedoni. 
Caufia , Olim Macedombus txpeditum infirumtntam fuit 
tegmen in niue , & galea in Iteli » . Lcggonfi in Diodoro Si- 
culo li fatti di Filippo fudetto libro 1 6 • 





Ateneo Lti< 


Carlo Pale*» 
lilib. io. 
Valerio Mal- 
farlo lib. 
cip.i. 


Plutarco in 
Antonio. 


Suida 47 J . 


i 



• s 


>/• 


+ 1 . V 1 XXXJ 

.trtiicD d i!Oj oq<jj!H 

.si 4 03<m a MA «xigeM ii tèff anuak suriO 

noj, .rr:hKtQo!''.:i , ufejiiJ fll 3WMM| 
aoj » t usmiA <.rurt >imoì 

«.3# oblili* I *b ji'iiftj >Hrii >73 ri tlxrtT 

, uinobsjfM w 

li j.iì*iìO cl n-jft-i «il» il-v^te‘1 oh.O 
-onfiMOj ,iaolj83- M s/l <U^i> wn-jLf.;*.l 
•lii.i n»l*V i-y| oir> itnA »>i ;> ^«obitini» ornili fAomkV or- r.ip 
j eUÉpOlNM itaowM -ìJ| Hi o«|k> o>ts:r: «utronixl 
11 si'tA jikM «biiJUf .l ì 9 :<>;■ ' rilv’M* fumxj ad » 

r MiMjuaO ib a mi ti (un i! 5 »l .1 iH ilhfc : )A «Mauri jtb oin 
ni «9»;uH ;.| nOiOt}ii»‘l 3 r ib >IA lliif'OlV "'ii», tiFlI i>fHOa iftwsteriv 
•oineOTA l _ aonc ;j a0j T o i ‘j t ' il. «hIk»-» , trine * 

•iiiikaìiMfalu^i il ... ) ri ymrititrik l»ì^T . oatiiiri*! ani> .> 

* óanr.-ol.-Mi t >,. »M ii/wnxnoq ifHrinM a? irrita 3 > 

-ja ,* uuimii taUttaWitH 1 . . oiìvicpn it 

-uJU i.jcu ii^9< i-l ii ì atkaihuni i : ib>4inln<MM' 
. m-»Unt ajib sbiuij a t si»ui 'Iis.it ajìi'JH b ri ari.) tifi wnuo croi 
«inofcaaeM ab orwnujfini oifbs^l oflv silutCXri tif-tl mièta 
ti«\ maViVn^*.» \«l>«;>V.rjfcM. M«\0 « k'joò 

’it (Mlboid Oi iti : J?39.I . s'»\i4 «I , 1U<« wt r«yl 

- di oidtl ouri> ut 1 ih i?»‘t iloiua 








LXXXV. 1 1 5 
Telia con Pelle di Toro in Capo 



E Aatue di Seleuco Nicatorc, erano rap- 
prefentate con le corna di Toro , dino- 
tando la Tua robuficzza, Suida dicej : 
Comu roiur fgnificat , Seleuco fù di 
efirema robuftezza, riferito cofi da Ap- 
piano A Mandrino, che fuggendo vn_. 
toro filucftre dal fàcrifìcio del Magno 
Alcflandro , fu da Seleuco con le mani trattenuto ; benché 
Tefeo di non inferiore forza fece dimoftrationi , pigliando 
perle corna il Toro di Maratona, e locondufic permezo 
la cirtd al fàcrifìcio, fecondo Plutarco. 

Carlo Pafcali dice,che il Leone , & il Toro lignificano il 
Rè, e che il Toro è ripo più fignificatiuo che il Leone , dan- 
doli à gli h uomini forti ; onde potriafi attribuire à Milonej 
fortiifimo Atleta , il quale follcuatofi vn Boue viuo fopra— 
le fpalle girando lo ftadio Olimpico lo diuoraua , conforme 
fcriuc Leonico : e Polidamante huomo forti filmo , fcnza_. 
arme veruna vccife vn feroce Leone , e pofeia andato in vno 
armenro prefe per le zampe didietro vn Toro , nè mai potè 
vfcirgli dalle mani, benché molto fi fcoteflè,fe non conla- 
fdarglilc vnghie fecondo Paufania. 

Era parimente la fiatua diBittone, raprefentata con vn 
Toro in fpalla dagli Argiui , perche facrificandoà Gioue.. 
il fàcrifìcio di Ncmea, Bittone, folleuandofi vn toro fopra le 
fpalle, lo portò 5 cofi da Paufàniaè riferito. Molto degli 
forti heroi fariaul che dire però qualunque fia la fòpra polla 
effigie fi lafcia in arbitrio degb eruditi dell’Antichità . 


Appiano 
lelsandrino 
nella guerra 
di Antioco. 


Plutarco in 
Tefeo. 


Carlo Pafc. 
lib.io. c.17. 


Leonico libi 

]. cap.90. 


Paufania nel 
1. dell' Alea. 


Paulonia nel 
U Corintia. 
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LXXXVI. ufi 

Tolomeo. 

L Tolomeo pollo da Fuluio Orlino , noti 
è molto dillìmile da quello al delinea- 
mento del Volto: è ben vero , che fi ve- 
dono delle medaglie » che dimollrano 
minor età . Nelle annotationi fatte_> 
dal Fabri vi fi legge quella infcrittione . 
BA2IAE02 nTOAEMAIOT 2QTHP02 . Siche quelli è 
il primo Tolomeo» che Sotero lo chiamarono» indegno di 
tal nome, come lo llima Gioie fìb hillorìco , per hauer mol- 0nt ° L 
to Quagliatala Giudea. Nel rouerfcio della medaglia lì 
vede non effer lfide,mà la fua moglie , come hddelpro* 
babile, onde làrebbe la prima Berenice* 
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LXXXVII. 
Berenice . 



A prima Berenice fu di grandiflima au- 
torità, a legno, che Tolomeo fuo mari- 
to , facendoli leggere li procellì di quelli , ^ hiftor/u' 
à quali douea efio dare lentenza di morte, 14. 
mentre giuocaua ; Berenice vedendo quo* 

Ho , toliè di mano il Libro à quelb che_> 
leggeua , e dille edere diuerfo il cadere delli dadi , dalle vite 
degli huominijFu corteggiata modo da Pirro Rè degli pj ucarco j n 
Epiroci, in quel tempo che andò per Demetrio ftalico, Puro, 
approdo di Tolomeo Re di Egitto: onde ella diedeglipcr 
moglie Anrigonafua figlia hauuta con Filippo auanri,chc 
fòffc maritata con Tolomeo • 
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LXXXVIII. n s 
Abgaro Rè . 

Ella Mefopotamia , oac fi mpfcc il 
Eufrate col Tigre, in mezo di detta Re- panala +! 
gione vi c la città di Edeifa , fecondo To« dell’ Alia, 
lomeo delli cui Popoli detti Edeffeni , fu 
Abgaro Re > il quale effondo infermo 
fertile fupplichcuolmente al noftro Salua- 
* tor Giesù Chrifto, che andaflc d fonarlo, à cui rifpofe per 
Fifieffo Anania cornerò, che da vn filo difcepolo fariagli 
reftituita la fàlute : pofeia fatto in Ch«ifto fedele reftò libe- 
ro di ogni infermità da Taddeo, conforme riferifee Eu* EufcWo lib. 
fcbio. 

Della fopra polla effigie non vi c rincontro nella meda- 
glia che poiTa autenticare di quale Abgaro ila, per effere 
fiati più Rè degli Edeteni > e di altra regione con il detto 
nome : con tutto ciò furono Chriftiani , c tralfcro l'originej 

dal fuddetto Abgaro, conforme ferine fi Baronio . Baronio To- 

• ’ ' mo ». 
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Euclide Filofofo, Megarefe. 

Medaglia di Monfignor Patriarca 
di Gierufalem. de Mafsimi. 


Paufania ;md perlafcuoladidottihuo- Pau fanianel 
mini , che nella filofofia fucceffcro ad f Attica. 
Euclide filofofo Megarefe difccpolo di Socrate, riferito da 
Strabono . Straberne in 

Diogene Laertio , dice che quei popoli pigliarono il no- 
me di Megarefi da Euclide Filofofo natiuo di Mcgarajon. mio 8 nella-, 
de ne furono poi chiamati Dialettici, e che Platone, 8c viu di dcno 
altri furono ad vdirlc . Dunque probabilmente fi puoi cre- 
dere, che la fopra ritratta effigie di filofofo con lettera 
METAPEDN fia di Euclide , disegnata da vna antica meda- 
glia di Monfignor Patriarca Camillo de’ Maflimi, erudi- 
tiffimo delle antichità ; il quale approua eflere di Euclidei 
con lunga , & inculta barba , con il palliolo in capo vfitto 
da' filofofi, coniata da’ Megarefi in honorc del fuo illuftre 
cittadino , lènza pomi il proprio nome ,come molti popoli 
Vfarono di folleuare ftatuc.c battere medaglie per eternare 
maggiormente gli eccellenti huomini delie loro Patrie. 



Egara Città dell' Attica , fecondo Strai scraboneli.s> 
bone, e Tolomeo , fù molto celebre.» Tolomeo li. 


non folo per gli honorati fepolcri di 3- Muola ,0 * 
molti Ululili Hcroi , e flatue fcolpite da 
Praffitcle , e Fidia , conforme fcriuej 
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XC. ixo 

Lucio . 



A vna antica corniola è difcgnata_. 
la Copra imprcflà tcfta con letterej 
AOTKTEI, vicn rapprcfentata con le.» 
orecchie afininc > le quali dinotano cf* 
fere l'effigie di quel Lucio filofofb» 
che fcriffe la trasformatione dell’ Afi- 
no tanto diuolgata . 
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XCI. 
AHione . 


i&i 



Arra Carlo Pafcali, che di lauro coronauanfi 
quelli , che facrificauano ad Ercole , citando 
Seneca 

Denfaque lato venti 

Clamore turba frontibus laurum gerens, 
Alagnique meritai Herculis laudes canis 
c parimente il citato autore dice , che laureati andauano li 
(àcrificanti à Latona madre di Apollo : onde Ouidio canta: 
Ifmenides ite frequentiti 
Et date Latona latonigemsque duobut 
Cum prece thura pia ,lauroque inneElite crìnem. 

Ore meo Latona iubet , paretur , & omnet 
Thek.atd.es iuffs fua tempora frondibus ornant 
l i miniilri di Giunone funilmente la corona di lauro por- 
t.uiano , oltre che folle (imbolo ddla vittoria , citando Vir- 
gilio 

ViVtorem magna preconi s voce Citane bum 
Declorati viridtque aduelat tempera lauro 
Djuafi al vincitore in premio vnà corona nelli giuochi del- 
la Grecia , ficome nell’ Ifimo coronauafi di Pino fecondo 
Plinio, eCarloPafcali:enèlli Nettici premiahafi con la co- 
rona di Appio , conforme il fudetto autore. : Se il vincitore 
del li giuochi Olimpici, coronauafi di Oleaftro , arbore nato 
nella parte pofteriore del Tempio, chiamandolo Calliftefiu 
no , cioè, bono a fare belle corone > conforme Icriue Paufa- 
nia , e nelli giuochi Piti) fatti in honore di Apollo , il vin- 
citore coronauafi di lauro, benché nelli più antichi tempi, 
di cfculo , fecondo li verfi di Ouidio 
Inflituit facros celebri certamine ludos 
Pythia perdomita ferpentis nomine dtSlos : 

Hic iuuenum quietinone manu t pedibusu4, rotane 

Vi- 


ario Pafc. 

lib. 8.cap.io. 


Sudctto cap. 

li. 


Ouidio lib .6 
Mecamor. 

Sudcrt. c. i) 

Sudcct.c.io. 


Plin. lib. 

cip.?. 

Carlo Pafc. 
lib. f. ca.17. 
Paufania nel 
l'Alea. 


Ouidio 

Mctamorfófi 

lib. 


£ 
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Vi't- • Vicerat'. Efcutu capiebat frónda honòrem, . ) 

Tfondum laurus trat : longoque elicenti* crine 
Temperi cingeUt dtqualibet arbore Pbtrbus . , 

Della fopra imprefla imagine con lettere AAAlON per 
nonhauertrouato chi di detto nome ne ferma , frà h an- 
tichi autori, lafcio in arbitrio ad altri il dai giugno , 
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XCII. 

Afpafia. 

? Criue Plutarco, cheogniuno fi accor- 
ai da, che Afpafia fofle di nasone Mi- 
fll lefia , figliuola di Afiaco , e per la Tua 
M Sapienza, molto la honorò Pericle^ : 
fù di lui moglie , & amara grande- 
mente; a légno che per compiacere., 
ad ella, fece vn decreto contro li Me- 
garefi , che non fòdero riceuuti in Ate- 
ne , confórme rifèrifcc Suid i ; fù maedra di Rettorka , e di 
Pericle : compofè orationi funebri riferire da Socrate , e de- 
fcritre da Platon.' nel Meflénio : e che Afpafia folle fàpicn- 
te, viene da Suida comprouato ; Afptfia Sophtjlria futi > & 
tloqutniU mtpi/ìrt , Oltre lèdere fàpicnte , e di rettorie! 
maedra, fu ancora donna belliffimi, cosi è riferito da Ate- 
neo , chiamandola Socratica ; Afpafia Socratica ftrmafa 
mulier : e per le fue rare virtù bene fpeflo Socrate andaua_< 
co’ fuoi difcepoli a vifirarla , conforme Plutarco fcriue . 

La prefènte effigie di Afpafia dileguata d t vno antico 
diafpro rodò delli -Signori Rondanini , con elmo in teda_» 
con triplicato cimiero , fopra la sfinge, & il Pegafeo che 
fo denta li creda di lotto con vn ordine di quattro caualli; 
ficome ella fti cagione di due guerre, come fcriue Sni da 
il quale dice : Afpaft a , celeberrimi nomini! > Milejìa gene- 
re , dtfeerta ,<juam Perieli! , cr magtflram , & am team 
fuijfe i raduni ; duoramtjue bellortim tftitijfe caufam pu- 
tant Samij , & Peleponeftaci ; onde li quattro caualli podi 
in fronte ad erta, polfeno edere fimboli di pace, e guer- 
ra, conforme Virgilio nelli feguenti verfi: 

Qua tu or bìc ( prtmum etnin ) equos in grattine Vidi 
Tendenti! campum late , candore rituali. 

Et parer /nchtfes : Bcllum , o terra bofpita , porti s ! 

Dd Bel- 


Plutarco In 
Pericle. 


cassi 

oiiàuO 


Suida 1 5 1* 


Platone net 
Meflenio. 
Suida ijx- 

Ateneo IO- 


Plutarco in 
Pericle. 


Virgilio nef 
j. dell' Enei- 
de. 


S 1 I 
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Bello armantur equi : te'tlum hot armenti minantgr $ 

Sei t omeri ijdem olim curru fuccedere fueti 
r.l - Quadrupede! ,& frena iugo concordia ferrei 

Spes ejl patinai/. : . 

» i Il Pegalpo , come veloce conduttore della luce. Se eBcn- 
straboneli.8 quello , che fcaturir fece in Elicona il fonte d’Ippocrc- 
Ouidio ne .lècondo: Stcabonc,S£ Ouidio, può dinotare la rifplen- 
Metamorfo- delle di yirtuofc opcrationi : « che Afpa- 

inc qul " to- ila forte vii viuo fonte di eloquenza , éflendonc ella mae- 
Atcneoitp* ftra - ,oltrc gli altri autori Ateneo cosi Rafferma : Afpaft , i fa' 
piene firmino ,C Teiue in . eloquenti* ftudijs tnagijìrtjin rar ■> 
minibus', s . • •' • ‘ 

he • La shngè polla foprardmo di. Pallade, come Dea del- 

la Sapienza conforme rifvrifcc Paulania parimente alla fimi- 
naufima nellinidinedi Pallade può edere polla fopra l'elmo di Afpafta , 
, ^Atiea • . • ■ Molto di Afpafìa lariaui che dire : ma tanto balli per in- 

dicare gli autori , che di così illullre donna fcriuono < 
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xeni. I»J 
Afpalìa con Grifo fopra l'Elmo. 

L Grifo porto fopra l’elmo di Afpafia-*, 
che foftenta il cimiero ; ficomc deni Grif- 
fi dimoftrano fopragIiIflcdoni,e chej 
cuftodifcono l’oro , e perciò continua- 
mente combattuti fono dagli Arimafini; 
cosi riferito da Ariftea di Proconeflo in 
Paufania -,onde fopra detto elmo può eflcrc porto , comej 
(imbolo della cuftodia , che douca hauere Afpafia in cufto- 
dire >c coltiuare Toro delle fuc faenze, per eflcr’ ella co* 
piofa di belle . e grariofe maniere io cattiuare gli animi del- 
le perfonc , perche li maggiori di Atene mandauanlc leo 
proprie figliuole, ad effetto che ella le inftruiffe j con tutto 
ciò , che accufata forte da Ermippo comico per donna poco 
honefta , c ch’alleuaflc fanciulle apprettò di fc , per difonc- 
rto guadagno: alla cui difefa Afpafia accompagnò le lagri- 
me alla forza delli fuoi prieghi , che morte li Giudici a com- 
paflìonc , cosi riferito da Plutarco; le lettere incife attorno 
la fopra pofta effigie AFIOAAOAOTOTAIQO , che nel no- 
rtro idioma fignificano Pietra ò gemma donata da Apollo , 
onde puole dinotare, che la feienza di Afpafia fofTe gemma 
di Apollo dono . 



Piufania, nel 
l’Attica, 


Plutarco io 
Pende. 
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XCIV. .»4 
Teda incognita con capelli raii. 



Vrono negli antichi tempi malti coftu- 
mi indotti per diuerfc cagioni nclli 
popoli , di reciderli li capelli ; come.* 
quelle vergini polle à feruire nel Tem- 
pio di Calfandra , le faccuano andare 
con capelli tagliati il rellanre di lùa_ 
vita ; coinè riferifee Lconico; & il mc- 
defimodice, che con capelli rafi,c velie lugubre erano man- 
date quelle Vergini da Locri, al Tempio di Palladc Uicfc 
in Troia, alla morte, per placare l’ira della Dea, per hauc- 
re in detto Tempio Aiace violata Caflandra ; c Plutarco 
rifèiilre, che alla Ipofa Lacedemone , dalla donna fopraftan- 
te alle nozze, le erano nifi i capelli inlìno foprala coten- 
na; e cosi porta in luogo ofeuro doue lo fpofo douea veni- 
re àritrouarla,ePaulànialcriucche fi recideuano le chio- 
me le Donne in honore d’Higia , Dea della làlute , fàglia- 
di Efculapio ; la quale era talmcnrc coperta di capelli ,che 
à pena vedeuafi la làccia :il medefimo autore narra, che ad 
Hippolito figlio di Tefeo appreflo i Trczeni era dedicata 
vna felua, &: vn Tempio, con vna antichifsima ftatua, di- 
cono fatta da Diomede , il quale fu il primo à fàcrificargli; 
oue ogni anno le donzelle , auanti che pigliaflèro marito , fi 
tagliauano li capelli e gli offeriuano in lacrifìcioad Hip- 
polito . 

Alla Telia fopra polla di Donna rafa non credo che fia 
capriccio dell' artefice di haucrle fatto la cuffia ; perche fcri- 
ue il citato autore , che le donzelle Lacedemoni vlàuano 
fimil portamento ; e le Vergini Vertali entrando nel Tei»-, 
pio , fi recideuano i capelli . 


Iconico de 
varie h iliorie 
Iib.30. c.43. 


Sudore, c .49. 


Plucarco nel 
la vita di li- 
gurgo. 


Pauiània nel 
la Corintia. 
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xcv. 

Africa . 




di Donna, intagliata in vna antica., 
gemma Sardonica, di forma ouale, con 
volto fiero , c capello crelpo , con elmo in 
guilà di capo di Elefante * 

La prouinda dell’ Africa , nella medaglia 
di Adriano , e di Seuero fi vede rapprc- 
fentata parimente in lèmbiantc di Donna , con lettere., 
AFRICA: SC: aggiuntoui il cornucopia, per dinotare Ll. 
fertilità del paefe . 

L’erudito artefice, con marauigliofa confideratione di 
fifonomia , epilogò in quella gemma gli effetti del clima , 
del luogo, e degli habitacori , che fono di capelli crefpi ,ej 
fieri di afpetto , & il paefe copiofo di Elefanti > come narra-. 
T. Liuio , Se Appiano . 
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XCVI. I 

Tcfta fimbolica rapprefentante il 
Genio della Salute. 

A preferite Tefta con lettere Egitric elplicatc 
dal Padre AtanalìoKircherio, il quale vuo- 
le che lignifichi il Genio della Salute, rap- 
prefentata cosi dagli Gnoftici , Eretici Egit- 
ti; ; e chiaramente lo dimoftrano le lettere^ 
Cofte , o vero Egitric , cuiCOCA , che compongono vna_> 
parola cuicoc > fofos , che nel noftro iaioma vuol di- 
re fallire, al quale aggiungono la lettera A, che tirata dal- 
la cabala degli Hebrei , vuol dire HA , cioè Genio , come 
fc dirette cuiCOHA, fofocl. Nume, ò Genio della Salu- 
te , e prolpericà . Gli !imboli,o vero hieroglifici lignifica- 
no la proprietà di quello genio : li capelli intrecciati d guili 
di fiamme accennano lo Ipirito focofo diffufo per tutto , co- 
me quello di Virgilio , Vigor Igneus olii : le ali i guifa di 
Mercurio , dinotano la velociti dell’ oprare: Se il fcrpc la 
vita , che influifee al mondo , donde nafee la faluce, e, 
prolperità del tutto : Però li detti Gnoftici, al coftume detti 
più antichi Egitti; quella figura cosi hieroglificata fcolpi- 
uano, & intagliauano in pietra , ò in gemma prcriolà, ef- 
prellajco’l colore le dette qualità del Genio , e fotto certo 
afeendente di qualche pianeta , portandola lìcuramcntej ; 
perfuadcuanfi , che il detto Genio, tirato da quelli' (imboli, 
afiìftelTe à tutti li loro bifogni . 
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XCVII. 117 
Caflore , c Polluce . 



Oronati di okaflro , il capello Laconico, 
con Ilei le fopra la fronte; nel rouerfcio 
due vaft con lettere AA2I , l’Ortelio di- 
ce Lafio effere vna Città del Peloponelè. 

Caflore , c Polluce figliuoli di Tinda- 
ro Rè , e di Leda , fauoleggiati cflcre_> 
figli di Giouc, c Leda , polli in fcgno di Gemini ; narra-. 
Diodoro Siculo, che detti nauigandocon gli altri Argo- 
nauti, furono forprefi dalla tcmpefla,cpriui di fperanza_ 
di fai uarfi, Orfeo porle voti a’Samotraci , per la falute di 
tutti ; furono vedute due flcllc cadere fopra la fronte di Ca- 
flore, e Polluce, c fermoffi in vno iflantc il Mare; d’indi 
in poi dalli combattuti dalla tcropclla furono per légno di 
falute flimati . L’ifleffo autore al cirato luogo fcriue, chej 
gli Argonauti capitorono à Samotracia ,facrificarono,e_> 
pofèroncl Tempio vafi.che infino al tempo di Diodoro fi 
confcruauano. 

^Senofonte fcriue , che Caflore , e Polluce fi refero fa- 
rro fi nella Grecia per gli ammaeflramenti riceuuti da Chi- 
rone, che furono creduti per immortali , e Paufania in più 
luoghi riferifee , che li figli del Rè Tindaro, furono tenuti 
per Dei 40. anni deppo la Battaglia d‘lda,e Linceo, e 
non prima ; fc che li Cefalefi gli haucano in molta flima_. 
chiamandogli gran Dei . Molti gli furono da altri popoli 
eretti Tcmpij , c flatuc;ficome Poflumio nella guerra de’ 
Latini fece voto di confécrare vn Tempio à Caflore, fù poi 
confecrato al tempo di Cefonc gli anni della Cirri di Ro- 
ma 168. fecondo Liuio . Chi defidera più di Caflore, e_» 
Polluce, e da Appollodoro lib. 3. e lib.6. Arato Phenome- 
na,Higini fauole , c'I Boccaccio Genealogia delli Dei . 


Diodoro Si- 
culo lib. 4* 

cap4- 


Senofonte., 

ncllaCaccia. 


Paufania nel 
la Lacedemo 
nia 

nell'Artica. 

nella Coria*, 
da. 


LiuioDeca 1 
lib. 2* 


E e a 


Bac- 


* 

« 


• il 




r »i 1 IVOX 

wultoH a ■ aiofteO 


# 


.mino * t oilaqaa I i e olitalo 8> tra rtoiO 
ohihsuoi oti 'J (ttqfil ài’ 'rt no) 

* -iboihn*'VI f tJÀ/ a.atslaui A~'f iiuli 

.ubnoqrjfc/l fabcniJ ; tu inaiti oi»s l ai 

^rsbuiì il» ilomtjjft :Ói!ÌÙ>‘t -J t Stilili» ) ’ 

t_>.3. f b n; igsakiuft* fini ri) i ? •».*! w 
torniti, i 'ffmO tb o«f& ni 'ìllocj f tb»4 . 

■k o >*i -ogiA iris iì,j fioio r.n ii»à au’i> 

+ ' 0 ‘ l! * ibrui'q j’ c r'. < ( mi «.ri ; :’j 

1 il» olvUi l ixi, iivi/'?’ 

jJ.i.»ìcUi‘J'<i :>*»*> >fl-4 )y > ri; ' > 

ibji':)-. ai .i<J li -Jirtrf! . / rii ri «stri 

i6 otl.fi TTf r>=T3i:»Ìr.i>'? n, ‘ Vii- •'» ‘HJfitdni-ÌJ 
u3ib ql> i- i • 3V.-1 'f! OÌWVlM . i 

'UiOfl' 1 . 1 . . i J3Rl - : -ri -ir;? i. ■". ) : -iì3 ’ 

n ovin - ’i * ■ s.« • tu *\ ii j-b "iViv àte-n" T isaarlt) \ 
t£ I j uund linai 

... '■ # 
u \ 1 ' •• • : 

i.,.-» ni .. liqé i« onorai a.ii . 



«ad .C t/!:U .1 ,p: . J:Ù T .fi labiali ! ' lì faVUlAll i.'l <0*Jt 

- uni ’ ‘IHÉMtfìBllMflK 




v |j&r:> s?’;K.m ' .,•-■> in • fafl «*| 

. .fimi-! - , ,fn"m oti? ni ila il 4 li ) ti ir? » » Sftuif 
- is Moa n nife tb orni;»; idoi.i . i - 1 usta -.ij} >1) i i<‘ 1 • 
'» uatfg sihn oi mt>' A òtàmSiì --rfeS .*■ , Hya>Y ii;.& 
iuu Apìu/liÒ i oiqtibT BV 5f!St?* ’■> ma' 1 / :»>.! rui-.. i . 
-oii * c i'J di)L ir.it il i -«rifa') .U «uri tu le oa.rjai.- 


Ij^an rifa') | 

i maoiml ( WAiO ib ùiq ti bìfab id) • «ari obntnol : »... 
• r ui! -iiiaùnii viciA .b ciU 3 .£ .dii O'.rjlwM’jijijA tb i r »ufk>' i 
’ i u(i u'fab fasai: :nO .o-i 1» , ifon -i ■ ta 




* 5#* 


4 





w ' ■ V 



J» 


* 


XCVIJI, >xs 

Bacco Biforme . 


Olti credettero , che li Bacchi fodero trej 
in diuerfì tempi, & à ciafchcduno di effi 
li propri fatti attribuirono, fecondo Dio* 
doro Siculo : il più antico , che folle India- 
no, nutrendoli la barba, c perciò hcbbej ' 

di barbato il nome; ficomc li Greci ancora 
1 hanno rapprefentato con la barba; così ’riferifee Paula- p au &nlanel 
nia . In legnò à cauarc dall’ vue il vino con il torchio ( indi U Corintia, 
acquiltofiì di Lenco il nome ) & à colriuar le piante : andò Diodoro Si» 
per il mondo con 1 efferato , e per li benefici) fatti à i Po- culo lib. j, 
poli ,doppola di lui morte fi da glihuomini adorato. La cap,s * 
fopra polla imagine c tratta da vno antico marmo di Bacco 
di doppia forma , coronato di hellera ,c mitrato . 

Scriue il citato autore, che parue di doppia forma, per 
edere il primo Bacco di lunga barba , al coltumc di quelli, Suddetti, 
che anticamente folcano la barba nutrire : e l’alrro gioua- cap ' ,! < 
ne , bello , e del idolo : inoltre attribuendo la doppia forma 
all vbbriachczza,che fadiuenire glihuomini, iracondi, Cc 
allegri . 
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XCIX. iz 9 * 

Bacco detto da Greci Dionjfio, 4 , , (0bort 

! a , r.. ;t ■ :■ '1 /l/oiLu*:'! ■ obnoci oto 

« ODOl (jj 

L Bacco nato Ai Giouee Semclc,' figlia A 
CadmoRèdrTcbc, edi Bòctia, faupjcggia- Diodoro Si- 
to, che Semclc ingannata da Giunone coiL, «I0IÌ3.C.5. 
finto afpctto, aitringelfe: con gihr Amento 
Giouc , che (eco giaeef$e,in qucUa confor- 
mità che con Giunone giace ; & egli conftretto in mAeftà 
difccfè à ritróuarla: onde Serock- fpanen tifóne ihorìAna 
dal folgore , e difpcrfe il parto, il quale da Giòùc raccòlto, c , . ^ ' 

ferbato in vna ccfciaperlofpatiodi tempo checompiuail 
partorirlo, Si indi mandatolo A Nilà, città dell’ Arabia, fu 1 ■ > ’ il 

da’ Greci, dal nome del padre, e del luogo, chiamato 
AIONT^IOT , l’iftcfso Autore altroue dice, che Bacco fi- 
glio di Gioue,c Semclc , fù portato da Mercurio alla fpe- 
loncadi Nifi , la quale è tra la Fenici a el Nilo, acciò fofse cap 
dalle Ninfe nudritoj ondefù dal nome Giouc, c di Nifa_», 

Dionifio chiamato. Appollodorp parimente concordafi Appollodo- 
con Dicdoro Siculo; Se inoltre, che fofic bello di afpctto, rolib. 3* 
nelle danze di Donne e piaceri nudritorfù inuentore del 
Vino , c quando aggrauato fentiuafi dal troppo bcuere , cin- 
gcafi il capo con la Mitra ; onde Mitroforonefii chiamato : Diodoro si- 
dopo iifuoi difccndcnti la chiamarono il Diadema, fu il <uo l ' +c ' 1 * 
primo che coronofli di hellera, conforme fcriue Plinio , di- Plinio lèi à. 
ccndo : Feruntque , primum omnium Ltltrum Patrem im~ cap-4 * 
pofutjf e capili fuo ex htdera ; ben che fofse corona vfata_» 
da'Pocti , fecondo l’iftcfso Plinio , c Diofcoridc . Dìofcoride 

Narra Carlo Pafcali , che Bacco coronofli di hellera , per 
efsere perito della medicina, efsendo l’ hellera contraria—» iì de corone 
al vino così dice : T rad idi t jintiquitas , Bacchum fuiffe pe- lib.*- c -*^ 
ritum medicina : primo , quia futi inuentor Vini , quod nu- 
meraiur inter fortijfimaCsr fuauijfima remedia: deinde, quid 
• vino appo fuu bederam , & ex et corona m ptrClere docuit • 
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Diodoro Si- IP tìlre Wìué ftàìòkj cfe-BScÀJ -éirfggiafee per lo 
culo ai cita- mondo, feguito da Sileno fuoMaefiro, e fece molte gucr- 
rò loeo. ^ -, ottenne honorate vittorie ,copduccndo fcco Donne^ 
armate di Tirfi , coperte di hcllera . Viàua nelle Battaglie., 
Pelle; di Pardo ; fu il primo che Tiionfafsc, tornando fopra 
,yn elefante in Tebe : eperìi trg Ansi che viaggiò , li Greci 
Scaltri Popoli , in honor fuo gli ordinarono li facrificij ddtr 
ri Tricteridi ,da cclebrarfi ogni tre anni: beneficò molti 
Popoli: acquiftoflì diuerfi Nomi per li benefici fatti àdi- 
ucrG Popoli, conforme il citato autore ne fcriuc , 8e il Boc- 
BOC< iogUde l’elica nella Genealogia dclli Pci&c. 
li Dei in 1* ir. ■ .... « 
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C. 130 

Bacco con le corna. 

£ Statue e Pitture di Bacco molte ne furo- 
no rapprefentate con le Coma, conforme 
fcriuc Diodoro Siculo; volendo dinota- Diodoro li. j 
re, che quello Bacco nato di Gioue.c ca P - 5* 
Profcrpina , ouero di Cerere , folle il pri- 
mo che facefle arare con li boui , e che in- 
uentafle molti inflrumcnti per la coltura , facilitando le fa- 
tiche a'iauoratori della terra : onde per molti benefici fatti 
à glihuomini , come vn Dio l’ honorarono , filmandolo per 
immortale . 

Il medefimo autore feriti c , che le corna le portaflc come 
figlio di Gioue Ammone. In Ateneo leggefi che gli antichi Ateneo li .15 
beucrefoleuano dentro àComi, però coli Bacco lo finfero : 

Parimente nella deferittioncdell’Indic fatta da Straberne., , 
parlando di Bacco , è chiamato il Cornuto Dio & Carlo Carlo Pafc. 
Pafcali deferiuendo la mitra di Bacco, che è quella fafeia^. IIM"*-**- 
che fi cinge il capo cofi dice: Bacchia Mitra fuit muta , er 
cornuta, onde Valerio Fiacco al propofito di ciò coli dice: 

Refpicitpr teneat virides velatus hahenas , 

Vt patir , C9* niuta tumtant vt cortina mitra » 

Et facer vt Bacchum referat fcijphus > 

8 i Ouidiofimilmentc cofi lo dimoftra : 
decedavi capiti comua , Bacchus tris • 
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CI. 

Baccante . 


Mi 



L nomo delle Baccanti, conforme narra Ful- 
gente , dcriuò da quattro Sorelle , Ino , 4u- 
tonoe , Semole , & Agaue : s' intendono per 
li quattro generi della V briachezza cioè : la 
„ - -, F ,ma > Vmolentia: la feconda , Dimentican- 

delle cofe: la Terza , Libidine : la quarta, Infania ; e que- 
ite furono le quattro Bacche 5 Benché Diodoro Siculofcri- 
ue, che il nome delle Baccanti dcriuafsc dalle Donne , che 
Bacco fecocondufse quando viaggiò, armate di Tirfi, e dar- 
di coperti di hcllera , nominate Menadi , che baccando eli 
and^iano attorno : onde efso ne fu nominato Bacco , & 
elle Baccanti, con tutto ciò che ledette fufsero vccifc tutte 
da Licurgo Re de’Traci , faluandofi Bacco, del tradimento 
auuifato: non perciò di dette baccanti , fù cftinco il corta- 
me , licomc il citato autore narra . Nelli giuochi detti Tri- 
ctendi, che in honorc di Bacco fi faceuano , le Donne bac- 
cando andauano ,con tirfi in mano rinouando delle Mena- 
di la memoria. Coronate di hellera erano le Baccanti, e 
mirrate, efsendo detta Mitra legatura, & ornamento del 
capo, da Bieco inuentara, c portata con fopra polle pelli 
di agnello .conforme narra Diodoro Siculo e Carlo Pafcali 
■ come dalle imprcfse imagine fi vede ; vna coronata e mi- 

r. a con pelle fopra cinta; cl' altra coronata con capelli 
iparfi fopra le fpallc &c. ^ 
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culo lib. j. 
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lib.i.cap.17. 
detto lib. 4, 
cap.11. 
detto lib. 4,' 
cap.i. 
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GII. 13 x 
Pan con la Siringa. 



L Simulacro del Dio Pan nella conformità 
della prefente imagine lo deferiue Herodoto 
efsere dalli greci rappresétato, c li Egittij>alla 
detta fimilitudine lo fcolpiuano^e dipingeua- 
no , tenendolo nel numero delli dodici Dei 
da lo ro più venerati * fimilmente dalli Ateniefi in gran- 
diffima vencratione tenuto era , conforme Paufania riferi- 
re , oltre che nel Tempio di Efculapio vi era la ftatua del 
Dio Pan ,ficomein altri luoghi nella Grecia.fi rapprelènta 
Co’l battone palloralc > come Dio dc'pafìorì ,c da Suidà cosi 
è detto, Pan vt pajioraictn Dtum metterantur < onde Virgi- 
lio parimente dice,Pa» curai ouisouiumque magtjlros . e 
dalli Arcadi per proprio loro Dio tenuto era , conforme il 
citato autore dice, 

Pan Deui Arcadia 'Venit . Oue crani vn Tempio del Dio 
Pan Nomio , eretto in vnluco, chiamato Melpea , che fi- 
gnifica quali fonora, onde gli Arcadi dicono, che il detto 
Pan , iui inuenrafsc la f mpognà , componendola di canne, 
vnitc con cera ; cosi riferito da Paufània 5 & Virgilio fimil- 
mente dice . 

Pan prima t cera coninn gire plutei injìituit . 
è da Ouidio coli vien confermato 

j4tque ita difparitus calatnis compagine cera . 

Inierfe iuntiisnetnen tenuijfc puella . 

Riferiice Giuflino hiftoricocne EuandroRc creile vn_i 
Tempio alla radice del monte Palatino , in honorc di Pan_. 
Liceo , oue dagli Antichi Romàni fù il primo adorato fra_. 
gli Dei , conforme Feneficlla dice » Omnium deorum quos 
< verni Romanorum religioque ex coluit , primo Pani Lieto \ 
da cui netrafsero li giuochi Lupercali , che celcbrauano li 
1 j di febraro, fotto quello nome di Pan , intendeuano 


Erodoto Ub> 
1 . cap-4- 


Paufania nel 
l'Artica. 

Itaufania nei 
la Corintia. 

Suida. 

Virg- Eglo- 
ga 1. 

Virg. nel 31 
della Gior- 
gie»- 


Paufania nel 
l’Arcadia. 

Virg. Èglo- 
ga 1. 


Ouidio me- 
tamorfofi 
nel primo. 
Giuftino hi- 
ftonco li-,o. 


Feneftella C< 

1 . 



gli antichi il tutto,cioè l'vniuerfale corpo della natura, con- 
forme l'efplica il Boccaccio Se il Cartari nella genealogia Se 
nelle imagini dclli Dei . 
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• CIII. 

Deità Silueftrc. 



155 


Vrono li Fauni Siluani,c Satiri tenuti per 
Dei filueftri» conforme Ouidio rife- 
rifcc ‘ 

Semidei junt ruflica nummo, faunus , 

Et nymfhe, fatiriq, OrmonticuU Jìluani 
Seguirono Bacco li Satiri , prendendo 
egli grandiflìmo diletto delti loro falò , feruendofi di effi nel- 
le tragedie , fecondo Diodoro Siculo ; Li Sileni e Titiri , fu- 
rono parimente di Bacco feguaci , con vari inftrumenti 
d’Arme, facendo gefti,c tumulti infunati con timpani, c pi- 
fèri :e chcfofsero miniftri de’facrificidi Bacco vien riferito 
da Strabonc : pofeia dalli Antichi venerati come deità de' 
Villaggi, campi, e felue, conforme riferifee Ouidio . 
lllum curricuLe filuarum nummo Fauni C? Satìjnfratrcs , 



Ouidio rac- 
umorfofi 
nel primo. 


Diodoro Si- 
culo pari. i« 
lib.4. 


Sciabone 

iJib.io, 

Ouidio me* 

umortoG 

neltì, 


*>f . 




fttO * 

.siibuLié &bO 


- 3 Bt 

M-Wrfki Wl - - 

Ixi -sin t i t:* smitoÌi et- V;„ » ; 


ó ».2 5 ,iu£;M'rI-i 


Kit'. 


wu\ : tim»Z 

ÌRtVi»i' »'.SiUSMVS - ' 5 > u*.Ù\_t'À«»'Vy« W>. 

obaaiWai^ < «bte «t C35SS oiio-ia^r? 

-bn ifh ì.'j ibbnjwjii ' t «falcio»' i” » o» jtòoinbibM - . :■> 



'•fwdit - vi t i>jit o yiiltó i i ■ . o!«' ■ > •! , 

UUJC 4 '!>Ììfiì it^y 003 UWtH lt> 3 M»‘ .-<j ) , 

-irj j ,t : - rh npaiisr nlnrr.iriojiisg ci r v 
Oi'naVw Ivo»6ìl l’ oHhttlSfc iamùf» tv.*! iati.- a:: i 
• w'S Li' ... iiLtiinÀ ilW» ttìSiX} i - n; . 

. t'ibO wi.viii sifofcc* * swKl# <iipn#> «; » 
**" .V. V; < 'j WU.AW1W# | • 



( 


va 

è 






« 

^ ■ > 


; JT 

: % 


iPSali 











IP? 








fm 



DÌgìfeedby CiÒdjij 

i 


mm*~-**U f • | Vj 




\ fi 

Oic;rUe<J 












m 

m 


i 


fci' 


• > 




-V • " 

'■ l* 


» : 








*.9T7 






fc |É 


^ ivA2X7w — Ir 


m 


r it u 1 -i 

Ji 


..» 


,: ; 

’’ I i > 


; 

<- 

.< 


\ 







fr- 









